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Prcsldonza dcl I'rcsidonte C.\NONICO. 

SoL:l.MJ.ario. - Presta giuramento il senatore Dc Cristoforis - Omn;Jgi - Co111w1ic,z;;io11c - 
Oonpcd! - Il Presùlenle comme11wra i defunti sena!M·i Di S1m Marzano, 01·~i11i, Lancia di 
Brolo, E:,i·1·omco e Arbib - A queste co1m11emora;;ioni si associano, a nome del Governo, i 
mÌ1oisti-i della ou·;rra e. dell'istru:;iune pubblica - Il senatore Caralli pr·ommcia parole cl i 
elogio e cc.mpi,rnto 7d senatore Arbib ; iìzdta p1A il Senato ad associarsi alla commemorazione 
fatta alla Camera elettiva, della si:;n~·1·a Jessic ll'!We Mario - Il ministi·o ddl' ietrucione 
pubblica, a nor1Hl dcl Goccrno, opp'l[J:Jia la proposta, che è accolla, dali' Assenddca, Poscia il 
senatore Cacalli esprime un voto augurale per la salute del senatore Lampertlco - Senza 
discusslone sono approvate la conclusioni detta Commissione dci decreti registrati co1i rise1·ra 
(~V. 31 e 32, documenti) - A i·1:e1·tv11=a dcl Presidente iii ordine alla nr,mi11a di alcuni >n<Jllllwi 
WJminaU in rm·ie Com11ti.•siuni, e re'atioa proposta del senatore Blaserna, approvata dal 
Senato- Discussione del diseçno di /e[Jge: «Stato {Jilll"idico deçli insegnanti nelle scuole medie, 
Regie e 2im·eggiate » (S. 128) - 1 l ministro dell' istruzione pubblica clfrltiarn di accettare 
che la discussione si {lpt·a sul testo dell' Uf(icio centl"ale- È' opt'l'la z,i disc1mir.,ne gcnerale­ 
l'arfono i scnat1Jri D'Ovidio F., A1·colco, Dil Giudice, rcliitore, l'et·one$e ed il 1i1inistro del­ 
l' istru.::iune pubblica - La discussione generale ~ chiusa - Si avpi·oi;a wi ordine del gio1·110 
pi·oi;vslo dall' F/(tcio centrale ed accettato dal 111inisfro ddl' istru;;ione piùùlica - L'art. 1° ~ 
a1>Jirvrato, doro os.~cri:a:;ioni del ministm dell' isll'u;;iune pubblica e dei se1rnto1·i Sci<il<J.1, 
J>ù:1·anlr.,ni, Arcolt:Jo, D.:l Giudice, 1·elalo1·e, M•,randi, presidente ddl' l'(ticio cenfrale, Man· 
giagalli e 'Veronese, e con un emcnda111e11to concordato t1·a il minisfro dt:ll' istru;;ione pub· 
ò!ica e l'Ufficio ct>nlrale - And1e l'ai·ticr,lo 2, dopo o.çseri;a:;io11i dèi senlllo1•i Vc1·onese, Pie· 
raiztoni, Cen·uti V., Tonwwsini, Del Giudice, 1·elatore, Dini ddl' Ufficio ccnl1·afr, Arculeo 
l'illnri, M·;randi, presidente dcll' Uf{tcio centr{l/e, Sciali ja ·e del mi11istro dcli' istru;ione 
pu'lùtica, è cpproi·ato con un emendamento 1iro7iosto dal rid11islro slr!sso - Il S('guilo dr:lla 
discussione è rimandato a1la tornata successirn . 

La scJuta è aperta alle -oro 15.5. 

Sono prcs~nti i ministri dell'istruzione pub­ 
blica e della guerra. 
F Arlr.!ZT, segrclcirio, dà lettur:i t1el processo 

verbale dell:i seduta preccJcntf.', il quale è ap· 
provato. 

• Giura:ne .. to del .11anatoro, De Cristofori11. 

PRESIDE~TE. ·Essendo presento nello e:ilo 
d<:l Senato il dott. Malac;hia De Crisfiifuris i cui 

' titoli per la nomina a senatore furono già cou· 
validati in Altra tornata, pre~o i signori sena· 
t'iri C0dro11chi eù Ada moli a volerlo introdurre 
i::cl!'auJa per la prestr.z:one del giuramento. 

Dilcu.ssioni1 f. :J37 Tipogrnaa dcl Scoo.to. 
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mune; 
Il presidente dcl Comitato ordinatore del se­ 

condo Congresso nazionale dello educatrici del- 
1' infanzla, Ancona: Resoconto di quel Congresso, 
tenuto in Ancona il 2! settembre Hl05; 

Il signor Michelangelo Fontana di Torino : 
.Monviso - Torino - Alpi e Appennini. Poesie; 

L'onor. ministro della marina, Roma: Le se­ 
gnalazioni mm·ittime; 
Il presidente dell'Accademia Pontiniana, Na­ 

poli : Atti di quell'Accademia cd appendice, 
voi. 3! e 35; 

L'onor. ministro dei lavori pubblici, Roma: 
Album descrittivo il Policlinico' Umberto J ,.; 
li direttore generalo della Statistica munici­ 

pale di Buenos Ayres: Annuario statistico della 
città di Buenos Ayres per l'anno 190t; 
Il signor Michele Basile di Messina: Le trani­ 

vie elettriche di Messina; 
Il presidente del Pio Ricovero Martinez io. 

Genova: Conto morale di qucll' Opera pia per 
l'esercizio l()O 1 ; 
Il dott. Riccardo Fabris di Milano: Per un 

nwn:o porto in Friuli; 
Il prof. Raffaele Gurrieri ùi Bologna: L'uni­ 

»ersità italiana. Rivista dcli' istruzione supe­ 
riore, anno IV, 1005; 

L'onor. Siudaco di Firenze: Annuario stati­ 
stico cli quel Comune, nono II, 190'1; 

L'onor. Sindaco cli Roma: Atti di quel Con­ 
s:g-~io comunale per l'anno mo::;, 1°quadrimestre; 

L'onor. Siudaco di Novara: Alti di quel Con­ 
siglio comunale por l'anno 1901; 
Il presidente della Commissione amministra­ 

trice dcl Monte dei Pasqui di Siena: Rendiconto 
di quel Monte dci Pasquì per la gestione IDO!; 
Il presidente della Commissione censuaria. 

centrale, Roma: Iielazlone ed allegati sulle ta­ 
L'onor. prof. L. Rava, ministro di agricoltura, '1·if!e di estimi della Procincia di Pai:ia; 

industria e commercio, Roma:' Modus rivendi• L'onor. prof. Luigi Rava, deputato al Parla­ 
colta Spagna. Discorso pronunciato il 4 dicem- monto, per incarico dcli' autore prof. Enrico 
bre 1905; Piccione residente al Chili: Canferense sop1·a 
Il tenente Emilio Salaria di Firenze: Angir.lrJ l'Italia; 

Ero/Terio cd alcuni manoscritti esistenti nella L'onor. senatoro Ulderico Levi, Roma: Ap- 
Biblioteca na;:"~ilC!le centrale di Firenze ; 

1 
JHlrlli - Necossità urgenti; - . .. ~ . 

). t) . . 
!" ·' . .:i 

(Il senatore De Cristoforis è introdotto nel­ 
l'aula e presta giuramento nella formala con­ 
sueta). 

PRESIDENTE.. Do atto al signor dott. Ma­ 
lachia De Cristoforls del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del regno e immesso nel­ 
l'esercizio delle sue funzioni. 

Eloaco di omaggi. 

PRE5IDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura dell'elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato. 
DI SAN GIUSEPPE, seçrctario, legge: 
Fanno omaggo al Senato delle seguenti ,.1:1>· 

bìicazior.ì : 
Il presidente della Deputazione provinciale 

.di Teramo: Atti di quel Consiglio provinciale 
per il isor, 

Il Rettore della Libera Università di Urbino: 
A nnuari·J di quella libera Università per l'~n110 
accademico 1904-1?05; 
li dott. Nicola Introna di Ilari: Citodiaqnosi 

dd ccrsomenti ptcuric! sussidiata dagli l'Sami 
bacteriotoçici, Studi sperimentali; 
Il presidente della Camera di commercio eJ 

arti di Trapani: Ilelazione sulle condizioni eco· 
nrmiiche della Prorincia di Tropar.i per gli 
anni lS!JV-302; 
Il dì°rettora del R. Osservatorio astronomico 

del Collegio Romano, Roma: Caleniario di quel 
R. Osservatorio per l'anno 1006; 
Il prcsidcmtd del!a Deputazione provinciale 

<li Brescia: Atti di quel Consiglio provinciale 
rer l'anno 1906 j 
Il s!gcor l\lichelo Basile di Palermo: Scritfi 

fC·momici e letterari; 
Il dott. Gaetano Allegretti dci nobili Cenci 

di Ceglie Messapica, (Lecce): In men.aria di 
Umberto l Re d'ltalia -29 luglio 1905; 
Il presidente del Circolo matematico di Pa­ 

lermo: Annuat'io di quel Circolo per l'anno 1905; 

L'onor. ministro delle finanze, Roma: La col­ 
tii:a:ione del tabacco in llalia. Notizie e con­ 
sigli agli agricollori italiani; 
Il dott. Pietro Sella di Roma: Alcune note 

sulla vicinia come elemento costitutivo del co- 
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L'onor. senatore C. A, De Sonuaz (Gerbaix): 
Roma: Conçrès intcrnational de l'E.rpa11sicn 
économique mondiale - Luigi Lodcolco o Luigi 
di Savoia Sire del Vciud, senatore di Roma, 
1310-1312; . 
L'onor. deputato Luigi Rava, Roma: Parole 

pro11unziate per la Sesta Sezione del Consiglio 
superiore del lavoro ; 

L'onorevole Bruno Chimlrri, Roma: Lectura 
Danctis - Il Canto XIII del Paradiso; 
L'onor. senatore Tommaso Tittoni, Roma: 

Due anni di cita estera: JrJ03-l905; 
L'onor. senatore Pasquale Del Giudice, Pavia: 

Il principio dcl taçlicne e l'antico diritto gei·· 
manico; 

Il Direttore generale dcli' Istituto del Credito 
. fondiario, Roma: Relacione di quel Consiglio 
d' ammiuistraz. e dei sindaci sull'esercizio 1905. 

• 
Ocmuaìccelone. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Di San Giuseppe di dar lettura di mia lettera 
dcl minislro dell'interno. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 

e Roma, 20 febbraio I 900. 

e In ottemperanza alle disposizioni contenuto 
nell'art. 11 della legge 17 maggio 1900, n. ln, 
trasmetto a questa onorevole ·Presidenza le 
copie della relazione sui lavori della Commis­ 
siono Reale- per il credito comunale e provin­ 
ciale durante l'anno 1001. 

« Il ministro 
e SONNINO». 

PRESIDE:'.';TE. Do atto al ministro dell' in­ 
terno di questa comunicazione. 

Congedi •. 

PRESIDENTE. Domandano éongedo: il sena­ 
tore Chinaglia per. motivi di salute, ed il sena­ 

. tore Palumbo per motivi di famiglia. 
. Se non vi sono obbiezioni, questi congedi si 
intenderanno accordati. · · · 

1 () i.) 

Commemorazione dei &enatori Di San Iilarzano 
. Orsini, Lancia di. Brolo, Barromeo a IHhih.' 

PRESIDENTE. Signori Senatori I 
Sembra fatale per la nostra Assemblea che 

non vi sia sospensione di lavori senza che ab· 
biamo a rimpiangere qualche collega. 

Il 10 febbraio testè scorso spirava in Roma 
il senatore Di San Marzano. 
Egli fu uno dei più valorosi e più colti ufll- 

.cìali del nostro esercito. - 
Nato a Torino il so marzo 1830, appena di­ 

ciottenne era già sottotcnento di cavalleria: ed 
assai si distinse nel 1848 a Santa Lucia. Fece, 
come tenente, la campagna di Crimea: come 
capitano di st.ato maggiore, quella dcl lS:iO. 

Ogui suo grado militare fu contrassegnato da 
:nsigni atti di valore. 

A San Martino si meritò la medaglia d' ar­ 
gento. La sua condotta a Castel!Uardo gli valse 
la promozione a maggioro per merito di guerra: 
quella tenuta negli assedi di Gaeta e di Mes­ 
sina la croce di cavaliere dell'Ordine militare 
di Savoia: quella tenuta nel l8G(3 a Yillafranca 

. ed a Custoza, la croce di ufllcialo nello stesso 
Ordine ; senza contare la medaglia inglese per 
la guerra di Crimea, o quella francese per la 
campagna del 1850. 
Colonnello di stato maggiore nella spedizione 

di Roma : maggior generale nel l 8ì7, tenente 
generale nel 1883, ebbe il coma udo della 
Di visione di Alessandria; poi - a Roma _ il 
corna udo, prima della Di visione, poi dcl Cor1,0 
d'armata. 
Mandato . nel 1882 ad assistere alle graudi 

mo.novre germaniche, fu {dopo Dogali) il cornan­ 
dante capo della spedizione africana· la quale 
sotto la sapiente sua direzione ebb; per risul: 
tato (11 solo voluto allora dal Governo) la riti­ 
rata del Negus Giovanni, il quale già si era 
spinto fluo a Saati, 
Deputato per . duo legislature, fil nominnto 

senatore il 4 gennaio 1894: pronunciò in que­ 
sL' aula seri ed ammirati discorsi in materia 
mili tare, e fu ministro della guerra. 
Avendo, per la leggo inesorabile dell'età 

dovuto lasciare il servizio atfrro la fiducia d ·Ì 
Sovrano I~ chtamò ~ su~ primo ~cgrelario p~l 
gran magistero doli Ordrne Mauriziano e Io 
insignì del gran collare dcli' Ordine S~premo 
della SS. Annunziah. 
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Coma. suole chi è avvezzo ad agire, egli non 
parlava mai di sè :. parlando, non diceva che 
il necessario. Il suo discorso, cortese ed amabile 
sempre, era breve, ma denso ùi sostanza, e 
andava dritto al nodo della .questione. Fino al­ 
l'estromo della sua vìfa, egli portò nell' adem­ 
pimento d'ogni suo dovere la più gran diligenza 
ed uua esattezza. matematica. 

Di cuore eccellente, non eolo era benefico di 
soccorsi materiali a chi ne abbisognasse, ma 
(scnsibìle ad ogni sorta di dolori) a tutti sa­ 
peva portare pietoso e delicato conforto. Non 
dimenticherò mai con quanto affetto, nell' Eri­ 
trea, egli visitava ogni giorno un mio nipote 
ìngcguere, che - per salvare un treno di viag­ 
giatori presso Otumlo - ebbe fratturate tutte e 
due le gambe da un vagone abbandonato in 
pendio che venne ad urtarlo. 
Una lenta malattia, sopportata dal San !.1ar· 

zano più mesi· in piedi con la serena fortezza 
del soldato, ed aggravata poi da altre compli­ 
cazioni morbose, fluì per rapircelo. 
Noi perdiamo in Alessandro Di San ~larzano 

un illustre e caro collega: il Ro perde in lui 
un servitore devoto e sinceramente affezionato: 
l'Italia uno dei più nobili snoi figli, il cui nome 
sta scritto indelebilmente ad ogni pagina nella 
storia del nostro risorgimento. (Be11issimCJ). 

Il domani della morte del senatore di San 
Marzano, cioè il 17 Iebbraio scorso, si spense 
puro qui in Roma un altro nostro collega: il 
senatore Luigi Orsini, nato a Firenze il 22 lu- 
glio 1837. • 
D'ingegno svegliato e colto, conoscitore di 

più lingue, la sua ·vita f11 un non interrotto ser­ 
vizio al paese, prestato con diligente ed illumi­ 
nata solerzia. 
Nella scienza amministrativa e finanziaria fil 

un vero valore. 
Ragioniere generale dello Stato nel 1802, 

passò quattro anni dopo alla Corte dci conti, 
ove rimase ti.no alla morte. 
Rimangono di lui pregevolissimo pubblica­ 

cazionì : fra esso, uno studio prezioso sulla Co· 
Ionia Eritrea. È a lui che si deve il bilancio 
dello Stato nel l 000; a lni pure si deve una 

· parte considerevole dei lavori della Commls­ 
sioue di verifica sugli Istitut] di credito; a 
lui una splenJiJa relazione· sullo stato della 
Banca d'Italia. 

Sia come consigliere comunale di Roma, sia 
come presidente di parecchi Istituti di benefi­ 
cenza, recò sempre nel disimpegno di codeste 
funzioni un'attività instancabile e sapiente, una 
rara integrità di carattere. 
Nominato senatore il 4 marzo Hl02, ebbe poco 

tempo per frequentare il Senato, tanto più che 
la sua fibra. già si veniva affievolendo sotto l'a­ 
zioue distruggitrice del morbo latente che ca 
lo doveva poi immaturamente rapire. 
Amautissimo della famiglia e da essa profon­ 

damente· riamato, perchè mite, intimamente 
buono ed affettuoso, egli lascia un vuoto dolo­ 
roso nel cuore de' suoi diletti superstiti. 
E, sebbene ci sia mancato il tempo di averlo 

a lungo fra noi, un vuoto doloroso egli lascia 
altresì nel Senato: il quale sa apprezzare il va· 
lore modesto e verace, e di gran cuore- si as­ 
socia al dolore della sua famiglia. (Bene). 

Sotto le appare~ze più modeste, una sim­ 
patica figura cli gentiluomo, chiaro per lo be­ 
nemerenze do' suoi maggiori e per le proprio, 
vedevamo spesso nel senatore Corrado Lancia 
di llrolo. Anch'esso ci fu rapito il 27 scorso feb­ 
braio in n.oma, dopo lunga e dolorosa malattia. 
Egli nacque a Palermo. I' 8 dicembre 1826. 

Discendeva dall'antica e nobili- sima famiglia 
Aleramica di origine sassone, venuta in Italia 
nel secolo, la quale tenue signoria in vari 
luoghi del Piemonte, del Monferrato, della Li­ 
guria; e.ì un ramo di essa prese poi il nome di 
Lancia dall'alta dignità di Loncitero, di cui fa 
insignito da Federico Iìarbarossa il marchese 
Manfredo. Questo ramo dei Lancia si trapiantò 
in Sicilia, dove, fin dai tempi di Ruggero, con­ 
tava. fra i più Illustri casati dcli' isola: ed in 
tutte le età diede al paese prodi guerrieri, uo­ 
mini insigni nella politica e nelle lettere, esem­ 
plari per virtù pubbliche e privale. 

A venti anni; il Lancia di Brolo usci dal Col­ 
legio militare della Nunziatella col grado di al­ 
flore nel 1° reggimento d'artiglieria. Non avendo 
voluto giurare la Costituzione concessa nel 1848 
da Ferdinando II, fa dichiarato dimissionario; 
e, tornato a Palermo, si mise a disposiziono del 
Governo provvisorio. Ne ebbe, fra altri ìncarì­ 
chi, l:i direziono dell'armamento delle batterie 
d'assedio contro la cittadella di Messina e il 
comando delle artiglierie di Torre di Faro. 
Preposto alla piazza di Trapani durante l'ar- 

,, 
' 
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mistizio, quando ricominciò la lotta nel 18::i!l 
comandò le artiglierie di campagna. Dopo I'am­ 
nistia concessa dal restaurato Governo borbo­ 
nico, studiò leggi e conseguì la laurea a Pa­ 
Iermo, 
Disimpegnò con plauso diversi importanti uf­ 

fici amministrativi. Amante appassionato della 
sua Sicilia, ma desideroso non meno di una 
salda unità nazionale, mentre difendeva nel HGO 
l'autonomia dell'isola, dichiarava ad un tempo 
doversi la medesima annettere al Regno d' Ita­ 
lia, non appena questo fosse costituito con la 
capitalo a Roma. 
Deputato del 3°. Collegio di Palermo per due 

legislature, fu chiamato a sedero in Sonato 
il 28 novembre 1891. 
V:ilente nelle discipline economiche e finan­ 

ziario, pronunziò su queste materio sapienti e 
ragguardevoli discorsi. Relatore di vari pro· 
getti di legge, fu successivamente membro della 
Giunta del bilancio, dcl Consiglio permanente 
di fìnanza, direttore generale del demanio e 
tasse, direttore della succursale in Roma dal 
Banco di Sicilia, ed ebbe parte precipua in 
vari altri uffici amministrativi e fluauziari, 
In materia finanziaria pubblicò parecchi pre­ 

gevoli opuscoli, fra i quali quello sul consoli­ 
damento dell'imposta finanziaria. 
Studioso altresì di matematiche e di mecca· 

nica, faceva parte di numerosi Istituti scientifici. 
Non degenere dalle nobili tradizioni de:!' il­ 

lustre sua famiglia, egli ben comprendeva che 
intrinsecamente legittima è soltanto l'arlstocra­ 
zia, quand'essa consacra a pro del paese quel· 
l' opera dirigente e disinteressala, a cui più 
diflkilmente può attendere con soler:z.ia non 
interrotta chi. è costretto a faticare pel pane 
quotidia.uo di sè e della propria famiglia. Ed a 
quest'opera benemerita egli dedicò tutta quanta. 
la lunga sua vita.. • 
Il Senato non può cheunire il proprio eor­ 

doglio a quello dei suoi congiunti, della diletta 
sua Sicilia, dell'intera Nazione. (Bene). 

Del senatore Emanll¬ 1e· Borromeo (nato a 
Milano il 27 agosto 1821, morto a Roma il 
28 scorso febbraio} mi vieta di parlare l' e­ 
spressa volontà del defunto, il quale tlu dal 1901 
così scriveva alla Presidenza: 

18 

« Eccellenza, 
«Io sottoscritto prego V. E. che in occasione 

del ruio decesso, esprimendo l'ultimo vale ai 
Colleghi, non sia fatta di me alcuna comme­ 
morazione, e che la mia sepoltura sia semplice, 
senza nò discorsi, nè fiori, nè rappresentanze. 

e Devotisslmo 
« E~1AN0:1.E Uonnouzo 

e Senatore '°· 
1\!a u.n è possibile che un uomo come il so­ 

natore Ilorrotceo scompaia dallo nostre file 
senza che si abbia almeno dal Seaato un mo­ 
sto, ma profondamente aìfettuoso saluto. (De· 
nissimo J. 
Un'altra perdita inaspettata abbiamo fatto 

l'altro giorno, 6 marzo, nel senatore Edoardo Ar­ 
hib. Noi ·lo avevamo veduto vivace e festivo il 
giorno prima nelle sale del Senato; ed allo· 15 
dcl domani nu colpo apopletico lo aveva già 
reso cadavere. 
Nato a Firenze il 27 luglio 18!0, l'intera sua 

esistenza fu una vita di lavoro e di letta. 
Costretto per la morte del padre a troncare 

gli studi, tenne per alcun tempo un modestie­ 
simo impiego nella tipografia Barbèra. l\fa ap­ 
pena scoppiata la guerra del 18::>~, corse aJ 
arruolarsi volontario nei Cocciatori delle Alpi, 
partecipando a tutta la campagna. 
Tornato dopo la paco di Villafranca al suo 

ufficio, lo interruppe di nuovo ben presto per 
seguire nel lE'GO Garibaldi in Sicilia; e fu pro· 
mosso sottotenente pc! suo singolare valore alla 
battaglia di Milazzo. Entrato quindi nell' eser­ 
cito nazionale, so no ritirò dopo l'infausta cam­ 
pagna del ISGG, con due medaglie al valor mi­ 
litare. 
Si diede d'allora in poi alla vita giornnli­ 

stica; collaborando, prima, nella Na;:ione, poi 
dirigondo il C(j1·rict·e della l'ene;:ia, iudi la. 
Gazwtta d.:l ziniwlo di Firenze. Seguì nel 1870 
le truppe italiano a Roma: e quivi fondò su­ 
bito il giornale quot.idiano L11 Libcrt1l, che seppe 
serb:irsi immune da ogui gretto spirito parti­ 
giano, sostituit<> poi nel 1886 da una rivista 
settimanale col medesimo titolo. 
Dal 1879 al 1892 fu eletto deputato in ciwp1e 

legislature: du.e volte a Viterbo, due a Perugia 
ed una volta a Rieti; o il 4 mano l!)ù4 venne 
nominai.o senatore • 

. . , . \ 
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Fu egli principalmente che contribuì a co- · 
stìtulre il sodalizio Italia e Casa Sacoia, e pro· 
mosse attivamente l'Associazione della stampa 
periodica. 
Nè limitava la sua attività letteraria alle sole 

colonne dei giornali da lui diretti; egli pub· 
b cò altresì non pochì racconti e romanzi, al­ 
cuni assai pregevoli, come ad esempio ll ma. 
rito di quarant'anni, Rabo ças banchiere, Le 
Catene, ed altri. 
Coraggioso ed iutrepido sui campi di batta­ 

glia, non lo era meno nelle lotte parlamentari. 
Nella sua parola facile e chiara vibrava sem­ 

pre la gi oviuezza della nota patriotica, con cui 
scolpiva il suo pensiero senza fronzoli e senza 
ambagi. 
Riammogliatosi da poco tempo, rallegrato 

dalla recente nascita di un bambino, pareva 
entrato in una seconda giovinezza. · 
Lavoratore indefesso, uso ad alzarsi per tem­ 

pissimo, oltre alle ordinarie sue occupazioni, 
egli attendeva da parecchio tempo a scrivere 
una Storia del Parlamento, quale riassunto dcl 
periodo di storia contemporanea da lui vissuta: 
e vi lavorava con speciale amore. 
Tutto questo è ora troncato a mezzo: dov'era 

la serenità e la gioia domestica, è ora la .me­ 
stizia e il dolore. 
All'annunzio improvviso e funesto, tutto il 

Senato ne fu profondameute colpito. Possa l'u­ 
nanime nostro rimpianto riuscire <li qualche 
conforto (benchè troppo povero dinanzi a tanta 
sciagura) per , l_' angosciata famiglia I (B~nis· 
simo). - MAJNONI D' l:.'\TIGNANO, ministro della 
guerra. Domando di parlare. 

PRESIDEN1E Ne ha facoltà. 
MAJNONI D' I~TIGNA~O, mi1zi~tro dellLI 

guerra. L'onorevole Presidente del Senato ha 
con parole affettuose rilevato le virtù e le bene­ 
merenze del generale Alessandro Di Sa~litar­ 
sano. Io sento il dovere, come rappresentante 
-del Governo, e come ministro della guerra, di 
ricordare pure queste virtù, e di esprimere il 
sentimento di rammarico per la sua perdita, 
provalo da quanti conoscevano il virtuoso sol­ 
dato. 

Egli era uno degli ultimi di coloro che, dopo 
aver spesa tutta la loro esistenza per I' unità e 
per l'indipendenza d'Italia, rimanevano ancora 

fulgido esempio alla giovane generazione. Dopo 
avere valorosamente combattuto nelle prime 
guerre doli' Indipendenza, e dopo essere stato 
in Crimea, si applicò con amore alle discipline 
militari, ed entrò nello stato maggiore dovo 
fu sapiente consigliere dei generali che ebbero 
la yentura di combattere nelle ultime guerre 
della nostra unità. Fu capo di stato maggiore, 
e forse tutti lo ricorderanno, dcl generale Bixio 
nella campagna del 't:6 ed in quella per l'occu­ 
pazione di Roma. Così ebbe campo di preparare 
la sua menta per diventare poi egli stesso un 
abile condottiero, come ha dimostrato infatti di 
essere, quando il Governo gli diede il difficile 
incarico di vendicare i caduti di Dogali e di 
assumere il comando della spedizione contro 
il Negus Giovauni. Tanto bene, con tanto senno 
e con tanta prudenza proficua si adoperò, d'aver 
ragiono di un nemico dieci volte a lui supe­ 
riore. 
Credo quindi che il Senato e l'esercito ricor­ 

deranno sempre con ammirazione questa bella 
figura di soldato, del quale certo rimangono 
impresso a tutti l'austera bonarietà, la somma 
rettitudine e la devozione inconcussa per il suo 
Re o per le istituzioni del Paese (Bene). 

DOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DOSELLI, ministro della pubblica istruzione, 

Con cordoglio pari a quello manifestato dall'Il­ 
lustre Presidente del Senato del Regno, il Go­ 
verno si associa al compianto del Senato e dcl 
Paese per la perdita di alcuni tra i componenti 
di questo altissimo Consesso. Le perdite che in 
esso avvengono, toccano in modo particolare 
il pensiero e I' animo del paese, 'percbè qui in 
mezzo a voi, onorevoli senatori, si accolgono 
coloro che ne esprimono, in modo eminente, i 
ricordi patriottici e i servigi e le virtù ammi­ 
nistrativè e intellettuali e le operosità econo- 
miche]' . 
j Io rammento del senatore -9.!:~l!l_i l'opera as­ 
sidua ed il molto ingegno da lui rivolto al.a 
pubblica amministrazione. Non solo egli operò, 
ma della sua opera egli .lasciò documenti pre­ 
ziosi e durevoli in alcune pubblicazioni, e in 
una soprattutto che sarà sempre di lume e di 
scorta a quanti vorranno seguire le vicende 
della finanza italiana dai giorni in cui, com· 
posta l'unità della Patria, essa ha dovuto tra- 

":-,-·. 
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scorrere tempi difflcili, dai quali è uscita a 
prezzo di memorabili sforzi, fino alle presenti 
condizioni più confortevoli così per l'Erario, 
corna per l'economia del paese. - 
[Del senatore Lancia di Brolo io ebbi il pia­ 

cere e l'onore di essere collega, no nsolo alla 
Carnera èei deputati, ma in parecchie Commis­ 
sioni, ed ebbi la ventura di serbare con lui 
amichevoli consuetudini. ' 
L'on. Lancia di Brolo era stato un valoroso 

ufficiale nei tempi in cui l'isola insigne fre­ 
mette di patriottismo valoroso. Ne apprezzai in 
modo speciale l' ingegno largo e preciso allora 
quando eravamo insieme componenti la Giunta 
permanente di finanza, nominata dal Sella. Con 
l'acume suo matematico egli fu uno di coloro 
che in Itnlia più si affaticarono per sciogliere 
quell'arduo problema che oramai appartiene 
alla storia amministrativa del nostro paese, 
quell'arduo problema che riguardava l' applica­ 
zione tecnica dcl macinato. 
Della bontà dell'animo suo è testimonio la 

elarg izione onde egli, disparcndo da questa 
vita, beneficò i poveri. E il ministro della pub· 
blica istruzione, deve qui ricordare con vi vo 
sentimento ùi gratitudine come egli legò tutto 
quanto possedeva d1 preziosità artistiche al ~Iu­ 
seo di Palermol 
(La modestia pari al valore dcl senatore Ema. 
nuele Dorromeo, aiutante di campo di Cialdini 
11 CasgilJarJÒ e poi rappresentante dell'Italia 
all'Esposizione internaziona!e di Vienna, come 
annunziò l'onor. vostro Presidente, la modestia 
del senatore Borromeo ci vieta di aggiungere 
parole commemorative ; solo io dico che dal 
giorno in cui San Carlo Borromeo istituì nel 
m:iggior tempio di Milano la prima scuola po­ 
polare, fino alle Cinque giornate, fino all'epoca 

· dcli' esilio nobile e .generoso dci patrioti lom­ 
Lardi, non v'ò pagina di storia civile e patriot­ 
tica dcl nostro paese dove non sia scritto il 
nome della famiglia Borromeo. ( Approi1azioni) 
JJunii:Uas è di vis a <lei Borromeo. Ma è umiltà 
che emerge a malgrado suo, ed oggi eh' essa 
volle far tacere il Senato del Regno, io in nome 
del Governo mi sento tratto ad infrangere il 
divieto e ad insorgere contro questa mirabilo 
e gloriosa umiltà. ( r~dssimc app1·oi-a;ioni).l 

Mi associo ancora in nome del Governo a\10 
parole di compianto colle quali il Presidente del 
Senato, il quale possiede le eleganze della pa- 
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rola, come possiede gli affetti delicati dell' a· 
nimo, espresse il dolore del Senato per la morte 
così repentina del senatore Arb1b. Egli ap­ 
partenne al Parlamento italiano operosamente 
e studiosamente, e scrisse del Parlamento ita­ 
liano con vero culto per le tradizioni più degne 
e più memorabili della nostra vita nazionale. 
Egli, in mezzo alla politica più ardente, serbò 
cordialità di scnthnentl ed è a questa cordia­ 
lità che io personalmente mando un saluto 
amichevole, mentre in nome del Governo del 
Ile mi associo ancora una volta alle parole che 
il Presidente dcl Senato eloquentemente ha. 
pronunziato. (Ben<:). 
CAVALLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CAVALLI. .Mi si permetta di associarmi a 

quanto ha detto l'illustre nostro Presidente, 
colla espressione del più sincero compianto per 
la perdita dcl nostro commilitone, e valorosls­ 
simo commilitone, Arbib e col mandare ad 
esso un saluto a nome de' suoi compagni d'armi. 

E dacchè ho la parola, ed a seguito delle 
meste commemorazioni, mi si permetta ancora 
di ùiro al Senato che ieri nella Camera vocì 
nobìllsshne alle quali si sono associate le pa­ 
role dcl Presidente dei ministri, hanno r icor­ 
data e Iamentata la perdita di una ùonua illu­ 
stre, la vedova di un grande nostro patriota, 
Alberto Mario ; voglio parlare ili Jessie Whito 
Mario. Nè credo dover altro aggiungere limi­ 
tandomi a pregare il Sonato ad associarsi ai 
sentimenti espressi nella Camera dei deputati 
riguardo alla perdita dolorosissima della illu­ 
stre donna che lascia al suo glorioso ricordo 
le più belle paJine scritte sulla vita ùi Giuseppe 
Mazzini e di Giuseppe Garibaldi. (Bcizt). 
DOSELLI, ministro della i;ululica istrueione, 

Domando la parola, 
PRE5IDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
I:!03ELLI, ministro della pubbtica istruzione. 

Como ieri alla Camera dei deputati, como oggi 
nel Senato del Regno, il Governo si associa a 
questo meritato tributo di lode e di com. 
piauto. 

Per il sena.toro L11mpertico. 

CA VALLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLI. Mi conceda onorevolissimo Pres:­ 

dcnte di aggiungue un'altra parola. Dopo i di- 
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scorsi funebri, un voto augurale, la manifesta· 
zion e 'dì una speranza. Da parecchi giorni è 
ammalato un illustre nostro collega, che dcl 
Senato si era corno fatt:i. uu' altra esistenza : 
accenno àl senatore Lampertlco, l\li sia per­ 
messo di invitare il Senato e il nostro Illustre 
Presidente a mandare un voto per la salute del 
nostro collega. ( .4.pprot'azioni). 

Pin<:SrnE~TE. Non sorgendo obbiezioni, mi 
farò un dovere di trasmettere questo voto, cui 
di gran cuore certamente il Seuato si associa. 
( i'ive apz1roi·a:ioni). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESlDEXTE. Devo ora annunciare nl 'Se­ 
nato che domani si procederà alla nomina tli 
un membro della Commissiono per la veriflca 
dci titoli dei nuovi senatori, in sostituzione dcl 
compianto senatore Lancia Di Drolo, Cosi pure 
si procederà alla nomina di uu membro della 
Commissiono ùi vigilanza al .Fon:Io per il culto, 
stante la dimisuioui date dal senatore Vitel­ 
lcschi. 

Si dovrà procedere altresì alla nomina di un 
membro della Commissione per i trattati inter­ 
uazionali stanto la incompatibilità, ora scorn­ 
parsa, dcl senatore Di S.:.n Giuliano, durante il 
tempo in cui egli fu ministro; a meuo cho il 
Senato non credesse di potere, facendo astra­ 
zione da questo pcrtcdoçriuuncìaro ad una nuova 
votazione, e lasciarlo in carica. 
La stessa cosa essendosi verificata per l'ono­ 

revole senatore Vacchclli, si dovrebbe, a rigor 
di termini, far la nomina di un senatore nella 
Commissione di finanza, in quella di vigilanza 
sugli Istituti di emissione e sulle Casse di depositi 
e prestiti, dic ui il sen, Vacchelli faceva parto. 

Se non si fanno osservazioni, nella seduta di 
domani si procederà alla nomina dì questi com· . 
missari. 

BLASERN ,\. Chiedo di parlare. 
PRESlDENTG. 'Ne ha facoltà. 
llLASERNA. L'onorevole nostro Presidente ci 

ha ora comunicato che domani ei dovrebbe 
procedere a diverse elezioni per alcune Com· 
missioni dcl Sonato. 

Egli ci ha detto che il nostro collega Di San 
Giuliano era decaduto da una Commissione 
perchè era di ventato ministro; ci ha detto che 
il nostro collega Vacchelli era decaduto anche J 

.. ~1 
(lo. 

esso da tre Comw.issioni del Senato, pcrchè nu­ 
che egli era diventato ministro. Ma adesso che 
essi hanuo cessato di essere ministri, mi pare 
proprio che sia superfluo di rlcorrere di nuovo 
ad una votazione, la quale non dubito che da 
parte del Senato sarebbe unanime per 1'uno e 
per l'altro. Io propongo invece che il Senato 
deliberi che questi due nostri colleghi ritornino 
senz'altro allo Commissioni alle quali apparte­ 
nevano. Quest:i. è la mia 'Proposta. 

PRESIDE:\TE. Io ringrazio l'onor. Blaserna 
di questa proposta, ed anzi mi sarei permesso 
di farla io stesso, so non dovessi essere ·vigile 
tutore della legalità dei nostri atti ; ma io credo 
che il Senato sia. perfettamente nel suo diritto 
di prescindere da questa nuova votazione, scco­ 
g1ieuùo In proposta del senatore Blaserna di 
faro una rcslitutio fo fotcgi·wn di questi duo no­ 
stri colleghi. 
·~retto ai voti la proposta dcl senatore Dla­ 

serna. 
Coloro che inte:idono di approvarla, sono pre­ 

gati di alzarsi. 
(ApprovatL'). 
Dunque la ntazione verrà limitata alla no­ 

mina di un membro della Comwissione per la 
\'erifica dei titoli dei nuovi senatori, e di un 
membro della ·corumissioue di vigilanza dcl 
Fondo per il culto. ' 

Relazioni della Com:ninione ·dei d9creti 
registrati con riserva (N· S:> e :a, Documcu:ti). 

PRESIDENTE. L'online del giorno reca ora 
le relazioni ùella Commissione dei decreti regi· 
strati con risena. Nonostante l'assenia del 1·e· 
latore scnr.tore Mezzanotte, tuttora indis::iosto, 
ma che però va migliorando nello snJJ conJi­ 
zioni di i:iluto, so non si fauno osservazion;, 
dil!hiaro aperta la discussione sulle conclusioni 
della Commissione. 

Poichè ?lessuno chiede di parlare, la discus­ 
sione è chiusa. 
Pongo ai Toti le conclusioni della Commis­ 

sione. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 

·· (Appro'l"ato). 
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Di•cuHione del disegno di legge 1 e Slato giu­ 
ridico degli insegnanti delle- seunle medie, Re- 
gie e pareg;;iate • (N. 128)• v : ••• 

PRESIDENTE. L'ordinedel giorno reca la di• 
scussìcne dcl progetto di legge intitolato: «Stato 
giuridico dogi' insegnanti delle scuole medie, 
Regie e pareggiate •· · · ' '' " · 

Mi occorre iunanzl tutto pregare: l'onorevole 
roiuistro della pubblica istruzioha di voler di· 
chiarare Re accetta che la discussione si apra 
sul progetto emendato dall'Ufll.ci·o centrale,' op· 
pure ritiene che si debba discutere il 'disegno 
di legge quale venne approvato dall'altro ramo 
del Parlamento. ' · ' · · · 

IlOSELLI, ministi·o della pubblica isttu;;ione. 
Accetto che la discussione si apra sulle proposte 
dell'L'tllcio centrale, col quale, per la massima 
parte delle sue modificazioni, ebbi il piacere di ac­ 
cordarmi ieri in una lunga conferenza che-tenni 
coll'Ufficio centralo medesimo. Questo anzi era 
il motivo per cui io non mi trovavo· presente 
alla tornata del Senato, quando il mio amico 
Cavalli ricordò il dovere che avrei avuto. 

CAVALLI. Domando la parola. 
PH.ESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
CAVALLI. Sarei dispiacente se l'onorevole 

amico il ministro della pubblica· istruzione 
si fosse un po' risentito della osservazione da 
me fatta nella seduta di ieri. La mia osserva­ 
:iione era affatto obbieuiva," cd' allo scopo sol· 
tanto che non avvenisse quello che è avvenuto 
al 30 gennaio passato, perchè con argomenti 
così importanti all'ordine del giorno il Senato 
non avesse a sospendere le proprio sedute. Io 
ben volentieri, e lo sa l' onorevole ministro 
Doselli se gli sono devoto amico; avreì preso 
atto ieri cho il ministro della pubblica istru­ 
zione non si trovava qui, perchè era colla Com­ 
missione a combinare le mudiflcazioni ·sui pTO· 
getti di legge cho stiamo per discutere: Sono 
ora ben lieto di vederlo al suo posto ed in 'buo- 
nissima salute. (Ilm·itù). · 

PRESIDENTE. Interrogo 'il Senato sa trat­ 
tandosi di un progetto di legge un po' lungo, 
vozlia dispensare dalla lettura di-tutto· il testo 
della legge, sai vo a leggere gli articoli a suo 
tempo. · · ": : !• · ' ·• 

Coloro che approvano la omiasionadella prima 
lettura dcl disegno di legge; sono pregati di 
Alzarsi. 

(.\pprovato). 

Di8cuu(on(, f. 338 

· PRESIDENTE. Allora dichiaro aperta la di­ 
scussione generale e. do facoltà di parlare al 
primo iscritto, senatore Francesco D'Ovidio •. · 
' D"OVIDIO FRANCESCO. Domando al Senato 
un momebto solo d'attenzione. Avrei iu verità 
preterito che questo disegno- di legge si fosse 
potuto discutere dopo q1101lo su! miglioramen.to 
economico, polchè questo è di una natura no­ 
tevolmente pericolosa. Fu escogitato in origine 
come per differire i provvedimenti economici; 
fil' come un modo di aequetare i giusti desideri 
dei professori delle scuole medie, offrendo ad 
easi delle garanzie morali, quando ancora non 
si potevano dare dei miglioramenti economici. 

Ora forse questo peccato d'origine ha influito 
sulla natura del presente progetto di legge. 
Esso ha certamente. un intento assai onesto: 
quello di garantire i professori delle scuole ' 
secondarie dai possibili' capricci dell'Ammini­ 
strazione centrale e da quei provvedimeuti, 
che, mentre si dicono fatti per ragioni di ser­ 
vizio, possono Avere tutt'altro motivo. 

Ma d'altro lato io non vorrei che, date troppe 
garanzie agi' insegnanti delle scuole medie, si 
levasse allo Stato ogni mezzo di provvedere a 
certi sconci, per i quali non è facile venire a 
contestazione dirotta con gl' insegnanti. 

Qualche volta si tratta di cosa per cui non si 
può fare un vero e proprio processo i ed allora 
il professore, armato di questa legge, può met- . 
tere in gravo imbarazzo il Governo, e questo 
dovrà subire la presenza di un professore là 
dove essa torna nociva, non potendo prendere 
u11 provvedimento che, come ad esempio quello 
del trasferimento, riuscendo lì per lì molesto 
al professore, potrebbe in ultima analisi gio­ 
vare a lui medesimo. 
.Questa leggo mi pare dia occasione a molti· 

puntigli da parte del Corpo insegnante. Per 
cui, mentre io sono sommamente favorevole,. 
come dirò a suo tempo, all'altro progetto, avrei 
voluto che questo si fosse potuto differire .. 
. Del resto apprezzo molto l'intenzione di dare 
più garanzie di quelle che ora non abbiano i 
professori dello scuole medie. Apprezzo anche 
lii bella relazione del nostro collega Del Giu­ 
dico, che precede i ritocchi dcli' Gilloio centrale · 
del Senato, 

Ma soprattutto quello di cui mi preoccupo è 
quell' articolo di cui ora non ho presente il 
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numero, che parla dei concorsi alla cattedre 
delle scuole medie nelle grandi città. 
lo non ho meco il progeito 'e non posso in­ 

dicare il numero dell'articolo, ma posso dire 
che c'è un articolo in. cui si parla di, quello 
che debba fare il Governo, quando si tratta di 
cattedre. di. Licei, Istituti tecnici e che so io, 
di una grande città .. 

Si dispone allora che ci debba.essere un con· 
corso, al quale saranno ammessi gl' insegnanti 
della stessa 'materia e di materie atllni delle 
scuole medie, i quali sicno già in servizio sta­ 
bile. 
lo credo che quest'articolo Caccia una parte 

troppo larga ai professori che sono già in ca­ 
rica. 

Credo che il Governo con questo articolo si 
venga a legare le mani ; perché nello grandi 
città allora finiranno con t'andare più facilmente 
i professori di carriera, laddove è urgente che 
sìcuc ammessi ad insegnarvi quei giovani lau­ 
reati dallo Facoltà. di lettere e scienze, che 
abbiano dato prova di grande valore. Essi sono 
quelli che pìù hanno bisogno di rimanere nelle 
grandi città, per avere a loro disposizione le 
biblioteche ed i consigli dci loro vecchi maestri, 
e tutti quei benefici che potranno avere in un 
maggior centro di studi. Questi giovani, man­ 
dali ad insegnare in piccole città, provano un 
profondo avvilimento; perchè si trovano sepa­ 
rati bruscamente dai loro maestri, dalle biblio­ 
teche, e si avviliscono e si perdono, deviandosi 
per un bel pezzo dai loro studi prediletti, ai 
quali tornano con molta fatica per rimettersi in 
carreggiata. Nelle grandi città occorre che vi 

. sicno giovani di maggiore ingegno, quelli a 
cui può essere giovevole questa residenza. Nelle 
piccole città il professore noi Liceo e nell'Isti­ 
tuto tecnico è come il rappresentante di quel­ 
l'ordine di studi; nei grandi centri invece il 
confronto con altri professori di scuole superiori 
fa sì che vi occorrano giovani di coltura e di 
ingegno eccezionali. Io temo che con questo 
articolo cosi formulato ne possa venire la spia­ 
cevole conseguenza, che da oggi in poi la via 
dell'insegnamento nel!o grandi città eia, non 
dirò preclusa, ma molto impedita ed impacciata 
ai giovani di maggior valore; che saranno pre­ 
feriti professori di carriera, che, quantunque 
rispettabilissimi, pur non hanno tutte lo qualità 
per avere questo privilegio, e che ambiscono 

.. 
,_,..! 

quelle destinazioni per motivi di famiglia. od 
altro, ma che poi vi si trovano impacciali. 

Di ciò dobbiamo preoccuparci tutti quanti 
siamo professori di Facoltà, ma sopratutto noi 
della Facoltà di filosofia. e lettere; perchè per 
lo scienze sperimentali vi è l'assistentato, che 
dà modo ai laureati di molto ingegno di rima-. 
nere nelle grandi città; per le scienze materna­ 
tiche non abbiamo quell'abbondanza di mezzi 
delle scienze sperimentali, ma anche per esse 
vi è l'assistentato; per. la fllosofla e lo lettere 
non vi è nulla. 
So questi giovani non restano nei L'cei o 

Istituti tecnici delle grandi città, debbono ne­ 
cessariamente allontanarsi dalla sede dei· loro 
studi. - 
Questa è l' osservazione che volevo princi­ 

palmento sottoporre ali' Ufficio centrale ed al 
Senato. · 
. PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il sena· 
tore Righi. 

RIGlll. Io ho domandato di parlare sull' ar­ 
ticolo 6 e perciò riservo il mio dire a quando 
quest'articolo verrà in discussione. 

.ARCOLEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
ARCOLEO. Non temano che io entri nella 

discussione generale; chiedo soltauto all'onore­ 
vole ministro e ali' Ufllcio centrale che cosa sia 
avvenuto dei tre articoli (ùisposizioni transi­ 
torie) del progetto sullo stato giuridico, rimastì 
pensili, perchè il relatore promise che avreb­ 
bero trovato posto nello stato economico; ma, 
per quanto abbia esaminato, non ho trovato il 
domicilio di questi articoli, e per ciò demando 
che cosa se ne eia fatto, pcrchè in essi hanno 
garenzìa interessi che debbono essere salva, 
guardati e che riguardano i professori pareg­ 
giati fuori ruolo, incaricati e assistenti. 
Si tratta degli articoli rn, 20 e 21. Il rela­ 

tore prometteva che questi articoli avrebbero 
trovato migliore sede nella legge sullo stato 
economico. Ora di questi nello stato economico 
non si parla. , 
Domando se sono . ancora sena domicilio. 

(llaritll). _ 
DEL GIUDICE, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEL GIUDICE, relatore. Ringrazio il collega 

D'Ovidio delle benevole parole da lui espr~e 
riguardo la mia relazione, o passo brevemente 
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a rispondere a quelle obbiezioni che· egli ba 
mosso sopra alcuni punti del presente progetto di 
leggo. 

Innanzi tutto mi pare che· egli abbia osservato, 
come sarebbe stato più logico, più coerente 
fare precedere a questo la trattazione dell'altro 
progetto sullo stato economico. È.vero: sarebbe 
stato meglio che si fosse fatto così e alla Camera 
dei deputati e in questa sede. Tuttavia non vi 
è nessun inconveniento circa il cambiamento 
dell'ordine desideralo dal senatore D'Ovidio; 
poichè lo stesso Ufficio centrale, avendo stu­ 
diato i duo progetti, potrà domandare al Senato 
la sospensione della votazione complessiva del 
presente disegno a quando sarà stato votato il 
secondo per coordinare l'uno all'altro e intro­ 
durvi quelle modificazioni di forma che saranno 

·del caso. 
Passo a rispondere a quelle osservazioni che 

più in particolare si riferiscono ali' articolo 6. 
Intauto il collega D'Ovidio, prima di parlare 

dell'articolo 6, ha fatto una considerazione ge­ 
neralo circa i freni che il presente disegno di 

· legge pone riguardo ai trasferimenti. Egli ha 
detto: è una cosa insolita,. una cosa la quale 
inceppa troppo l'amministrazione centrale del 
dicastero dcli' istruzione pubblica, il volere fis­ 
sare le norma dcl concorso pei trasferimenti. 
Sarebbe stato meglio, secondo la sua opinione, 
che codesti trasferimcuti 11i effettuassero in 
modo bonario e d'accordo tra l'aspirante ed il 
ministro. Orbene, onor. senatore D'Ovidio, io 
credo che una delle causo le quali hanno mag­ 
giormente influito a creare una condizione di 
cose irregolare ed a suscitare quella agitazione 
che noi tutti deploriamo nella classe degli in­ 
segnanti, è stato appunto l'abuso che dall' Am­ 
ministrazione centrale si è fatto dei trasferi­ 
menti. Questi non hanno piccola importanza 
economica e morale per gl' insegnanti. li pas­ 
sare dalle piccole allo grandi città, da una re· 
giono ad un'altra, dall'isola al continente e 
viceversa, può portare conseguenze gravissimo 
alla cond:zione dcli' insegnante; e in questo 
rispetto l'Amministrazione non sempre ha pro­ 
ceduto con prudenza o giustizia; di guisa che 
io penso che la norma riguardante le discipline 
restrittive dei trasferimenti risponda davvero 
ad una condizione viziosa del nostro ordina­ 
mento scolastico. Del resto, nessuna legge è 
destinata a virare in perpetuo; ora, se dopo nn 

24 

esperimento abbastanza lungo di .questa legge 
si sentirà il bisogno di riformarla in qualche 
parte, nulla vieta che lo si faccia. 

Circa l'art. 6 in particolare noterò che la 
istituzione dei concorsi speciali per le città più 
importanti Don è una .novità; .essa è una pra­ 
tica già invalsa da parecchio tempo, e continua 
tuttora senza inconveniente alcuno. Ciò fu rì­ 
levalo dal ministro Orlando nella sua relazione 
al primo progetto sullo stato giuridico da lui 
presentato alla Camera dei deputati, e venne 
confermato dai suoi successori. È anzi una pra­ 
tica utile e . giusta, perchè il conseguire :una 
·delle migliori sedi apporta notevoli vantaggi, 
e può considerarsi come una. promozione. Per­ 
ciò è bene sia data per concorso, ed è bene 
ancora che il concorso sia limitato agli inse­ 
gnanti. I giovani emigliori o più promettenti, 
ai qlJ..r'Ùi accennava l'onor. D'Ovidio, facciano 
Il loro tirocinio, e raggiungeranno la meta de­ 
siderata nel modo stabilito. Così· essi potranno 
nei centri maggiori giovarsi dei più larghi 
mezzi di studi, ma senza privilegi. Dopo il loro 
tirocinio nelle città meno importanti. .• 

D'OVIDW FRANCESCO. Domando. la parola," 
DEL GIUDICE, relatore. .v.potranuo conse­ 

guire lo sedi migliori. 
Il concorso limitato agli insegnanti è un pre­ 

mio grusto dovuto a coloro che già si trovano 
iu carriera; gli altri che son fuori, comincino 
dai primi passi, verrà la loro volta più tardi, 

D'OVIDIO FRA:-;CE3CO. Domando la parola. 
DEL GIUDICE, relatore. Il senatore Arcoleo 

aveva domandato uno schiarimento e vengo 
a lui ... 

ARCOLEO. È un caso di coscienza. 
DEL GIUDICE, relatore, ·Egli vuol sapere 

dove sono andati a finire alcuni articoli delle 
disposizioni transitorie del disegno ministeriale 
che l'Utllcio centrale credè opportuno di tra­ 
sportare nell'altro disegno sugli stipendi. At· 
tenùa un poco il collega Arcoleo, e vedrà che 
si troverà il posto anche di questi articoli. 

PRESIDEXTE. Ila facoltà di parlare il se­ 
natore Francesco D'Ovidio. 

D'OVIDIO FllANCESCO. Ilo chiesto la parola 
per replicare molto brevemente a. quello che 
ha detto il relatore, e soprattutto mi . preme 
l'ultima cosa; ma anche quanto ai trasferi­ 
menti in genere, mi pare che vi sia stato un 

' i 
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. lieve malinteso tra noi. Io non intendeva '.ogni non · rrii pare nn ·provvedimento utile, quando 
specie di· trasferimento, ma faceva ii oaso che ai tratta di .ìstrueìone ; perchè :quando si in­ 
un professore non si trovasse più bene dove. contra l'uomo eccezionale, ossia quello che è 

· sta, per qualche cosa che non può essere fa- 'J)ilÌ difficile· a· trovarsi nel mondo, l'ingegno, 
eilments oggetto di processo. E allora =non è l'ahilità didattica, la cultura, ecc., voì con 
•bene che egli si trovi troppo· armato contro il. J.utta semplicità né. fate buon mercato e dite: 
'Ministero. "Non è bene che egli possa -puntare e-ebbene, •vada Giacomo: Leopardi .a :Caltimi­ 
;i piedi e -dire: o mi fate un processo in tutta. sett..l,. e verrà poi il 6UO ·turno>; ma quando 
regola, ovvero io voglio rimanere dove mi egli sarà tornato dopo il suo turno, e che il 
trovo. Dare quest'assoluta inamovibilità ai pro- -; suo posto sarà -'Stato ·occupato da uno che forse 
fcssori di scuole secondarie mi pare un po'· non De -capìrebbe le opere, ebbene, Giacomo 
··grave.· · !Leopardi non è più Giacomo Leopardi. 

:Per le stesse scuole universitarie l'inamovi- · ·OC'a io raccomando vivamente al Senato queste 
bilità non è del tutto senza incouvenienti; ma · eenslderaaìoul, poichè con questo -articolo si 

· Insomma là si tratta d' Insegnamento uuiversi- favorisce la. mediocrità contro l'ingegno. 
tarlo, e ci sarebbe maggior danno a seppri-. ,. 'ARCOLEG. Domando di parlare. 
merla. · '· ·. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Per le scuole elem!lnta~ una specie d'foa- AltCOLEO. Ringrazio il relatore Del Gindioe, 

· movibilità proviene dal semplice fatto,. che i· non della promessa •che ha voluto fare oggi, 
maestri elementari non sonn a dipendenza dello ma del fatto compiuto che presenterà domani. 
Stato, ma dei Co::nuni; ma l'inamovibilità quasi Credo che la Commissione dei cinque questi 

· assolutamente intesa, data ai professori. dello poveri articoli con paterno atJ'etto ricondurrà 
scuole secondarte, significa bensì disarmare -il -nella propria sede. · 
Governo dal commettere soprusi, ma significa · VERONESE: Domando di parlare. 

• ·anche disarmarlo dal fare qualche .volta .atto · · Pl{ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
di prudenza e di giustizia. 
In quanto a quello che dicevo delle grandi, /VERONESE. Pregherei l'Ufficio centrale di 

non rispondere definitivamente alle osserva­ 
città, io posso rispondere che le parole del-, .zioni fatte dal senatore D'Ovidio intorno all'ar­ 
I'a-nico Del Giudice mi hanno vieppiù ·ribadito ticolo 6, perchè altri devono pur parlare su il timore e lo .scrupolo. questo articolo, e se non saranno aggiunte 

Egli dice che questo articolo non fa che tra- altre ragioni, che. anche io penso, in favore di 
.durre in legge quella che è stata la pratica di quanto ha detto· il collega D'Ovidio, certamente 
questi ultimi anni. prenderò la parola per sostenere la stessa tesi : Questo non dimostra però che la pratica sia 
stata buona. Appunto perchè si tratta di sta- vorrei quindi che nella discussione generale 

l' I;tncio centrale non abbia ad impegnarsi e bilire questa pratica ora in un articolo di legge, rispondere negativamente, bensì che aspetti io me ne preoccupo 'Vivamente; e forse il sc- che altri pure espongano le loro idee, e si li­ natore Del Giudice se ne preoccuperebbe mol- miti frattanto alla discussione generale. tlssimo anche lui, se egli fosse professore di PRESIDE'NTE. Siamo perfettamente d'accordo 
lettere o di scienzo: per la sua Facoltà certe col senatore Veronese; ma non -è sempre tanto 
cose si possono più difficilmente osservare. facile il dividere· le due discussioni. 
La .pratica di questi ultimi anni può parere 

favorevole .àlla legge, per chi guardi dal di llOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
fuori; ma, se ai osserva da vicino la cosa, si Domando di parlare. 
verifica la ctmseguenza alla quale fin da venti · · PRES!DE~TE. Ne ha facoltà. 
anni accennai ad un alto funzionario del Mi·· · 'L'OSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
ti.istero; e cioè, che con questo metodo, se Seguirò il ·consiglio del senatore· Veronese, e 
Giacomo Leopardi tornasse al mondo, dovrebbe non dirò cosa alouna che riguardi l'nrt. 4, n9 
andare per tre, quattro o cinque anni profes- altri artieoli; ma r~puto anzitutto •dover mio, 
sore di J)rima ginnasiale a Caltanisott..l o in interpretando il sentimento degli insegnanti, 
qualunqne altra città ben remota. Ora questo che ho l'onore di rappresentare, di riugraziaro 
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il Seuto, e per esso .J' Ufficio centrale, per il' vori i quali hanno spinto gl' insegnanti a do­ 
grande amore ed il singolare sapere col quale mandare queste guarentigie e l'altro ramo del 
ha .esaminAti•,quesli .due disegni .di legge. - Parlamento a concederle. Di chi la colpa di qne- 
Potrò essere, o no; concorde in tutto le pro- .sti arbitrii 1 Non crediamo, o .slgnori, che ap­ 

poste -dell'Ufficio· centrale, ma certo i~ tutte parteuga ai fun~ionari del Ministero, i quali, 
queste proposte ravviso grande intelletto della nella loro maggioranza, sono .assni migliori di 
scuola e grande senno di avvedlmentì e di quanto volgarmente si repnt.a; nè voglio dire 
. studi. certamente che simili .colpe appartengono agli 

Il relatore dell'Ufficio centrale anticipò una egregi uomini che mi hanno preceduto al Mìnì­ 
preghiera, che io voleva rivolgere al Senato, stero della pubblica istruzione; ma vi sono dei 
-quella di non passare ali& votazione di questo fenomeni-sociali, vi sono degli ambienti che si 
disegno di legge se non dopo che il Senato svolgono per un complesso di circostanze spe­ 
, abbia anche .discusso e approvato il disegno cialmento in un paese retto a sistema parla­ 
. di le:J'ge che riguarda lo stato economico, dando meritare, sistema che ha grandi vautagg}, ma 
facoltà ali' Ufficio centrale di coordinare poi i anche indivisibili -Inconvenìeati r vi sono am- 

, dne disegni .dì .legge, quando l'uno e l'altro bicnti che si svolgono nel reggimento parla· 
saranno stati nei singoli articoli approvati dal mentare e che producono corti fenomeni. 
Senato. Ora noi, dobbiamo dare alla scuola media 
Mi occorre qui dire brevissimo parole per un quella tranquillit! degno e operosa, che si ha 

appreesamento che il senatore D'Ovidio mani· quando I' iosègnante si sente sicuro, quando 
fostò intorno .a questo disegno di legge. Io lo I dice a se stesso che non può .andare soggetto 
trovai, quando venni al Governo, non solo ap- all'ondeggiare delle influenze, alle vicissitudini 
provato dalla Camera dei deputati, ma già dei favori. e degli arbitri.. poiché allora potrà 
dinanzi al Senato del Regno, e lo trovai cir- (confidiamolo che cosi avvenga) potrà tornare 
coudato .da una grande aspettaaione, da uu meglio a quelle idealità che talune volte si vanno 
impaziente favore, ·da parte di tutti gli Inse- perdendo quando l'uomo deve pensare più a di­ 
gnanti della scuola .media. Io non celo al se- fendere se stesso che ad esercitare le proprie, 
nature D'Ovidio che al pari di lui riconosco funzioni per quanto nobili ed elevate. Abbiamo 
che questo disegno ·di legge crea agli inse- visto ancora che le famiglie in questo frequente 
gnanti delle souole medie, tali condizioni di ina- turbinare di trasferimenti si sono sentite scosse, 
movibilità e di guarentigia alle quali non trovo non hanno ben compreso perchè, in un mede· 
riscontri> in alcnu" altra parte della nostra le· simo anno, dae o tre professori si sieno succo· 
gislazione; non gli celo che da questo disegno duti in uno stesso insegnamento e sono corsi so­ 
di legge jotranuo derivarae lentezze ed impe- spetti che certi trasferimenti abbiano avuto dci 
dime.nti alla pubblica amministrazione; che in motivi non estranei alle clientele locali, agli 
alcuno parti di esso pare quasi che la difesa artitlc! po~itic~, alle.. influenze recondite, agl'in· 
dell'insogQante prevalga al pensiero del valore teress1 pr1vat1. EJ allora gl' insegnanti si sono 
della scuola; ed in .fine che tutto q1111nto desso è sentiti malsicuri e malcontenti, e le famiglie 
informato ad un sospetto contro l'azione del Go· diffidarono della scuola. Così si creò qucll'atmo- . 
veruo che non .sai;ebhe 'Certamente conforme sfera che bisogna rasserenare anche con una 
al ~eutimonto normale che nn libero paese devo legge che abbia un carattere per sa stesso al· 
.avere dcl regime che ~i dà e che mantiene. quanto eccezionale. Perciò io accettai questo 

Ma allora, dirà il senatore D"Ovidio e dirà il di~egno di legge, perciò concordai nei suoi 
Senato, perchè non avete chiesto e non chi e· provvedimenti più sostanziali · coll' t:'fficio cen­ 
dete la sospensione di questo disegno di legge f trale, perciò io raccomando vivi.mente al Senato 
Perchè 0 signori, io ho considerato la conùi- del regno di volerle approvare. 
zione delle cose qual è; e non vi è dubbio che lo confido che dando nuova guarentigia ai 
lll scuolamedia in Italia è profondamente turbata; nostri insegnanti, assicurando le famiglie che 
lÌl .turbata in se stessa, è turbnt.a nel sentimento i maestri ~oi loro figli non andranno soggetti 
delle famiglie. E percl1è questo f Perchè, per un a quello vicende cho purtroppo talune volte si • 
seguito di annT, si sono succeduti arbitrii e fa- sono giustamente deplC1rato, noi anche per '}UC- 



Atti 'Parlamcitarl - 2l:iOO - 
_] 

LEGISLATURA. XXII - 1 • SESSIONE 1004-900 - DISCUSSIO:SI - TOR:SAT.1. DEL 9 M.1.RZO 1006 

sto riguardo faremo opera valida per rialzare 
la scuola media, quella scuola media che è la 
vera scuola che forma l' anima e l'attività 
delle nazioni. Eisa si rivolge al comune senti­ 
mento dcl citladino, e forma veramente I'edu­ 
cazione nazionale; essa deve essere impartita 
serenamente da insegnanti che abbiano fiducia 
nella loro sorte secondo i meriti delle opere 
loro, che abbiano fiducia nella assistenza invio­ 
labile della legge per la tutela della loro vita 
quotidiana e della loro dignità morale. 

DEL GIUDICE, relatore. Domando la parola. 
'PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. . 
DEL GIUDICE, relatore, Dovrei rispondere 

alle ultime obiezioni fatte dal collega D'Ovidio j 
ma siccome giustamente il senatore Veronese 
osservava che sarebbe più opportuno di aspet­ 
tare che venga in discussione l'art. 6, mi 
riservo di riprendere più tarc!i la parola a pro­ 
posito di questo articolo. 
PRESIDENTE. Allora dichiaro chiusa la di­ 

scussione generale su questo disegno di leg~e. 
-Prima di passare alla discussione degli arti­ 
coli, do lettura dell'ordine del giorno proposto 
dall'Ufficio centrale, il quale è così concepito. 

e Il Senato invita il Governo a voler regolare 
al più presto con un nuovo disegno di legge 
la condizione economica e giuridica dcl perso· 
nale dei Convitti nazionali>. · 
L'onorevole ministro accetta quest'ordine del 

giorno t 
DO.SELLI, mini.~tro della pubblica istrusionc, 

Dichiaro di accettarlo ed anzi ringrazio l'Ufficio 
centrale, percbè anticipa le mie intenzioni. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti lordine 

del giorno proposto dall' Cilicio centrale e ac­ 
cettato dal Governo. 

Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Passiamo ora alla discussione degli articoli; 

ne do lettura : 

Art. l. 
Nessuno può essere nominato insegnante 

nelle scuole medie governative (ginnasi, licei, 
scuole tecniche, istituti tecnici e nautici, scuole 
complementari e normali) e negl' istituti pub­ 
blici d'educazione femminile, neppure corno 
semplice incaricato; e nessuno che sia già in­ 
segnante può passare ali' insegnamento d'altra 
materia in qualunque scuola, o anche delta 

~1 r 

stessa materia in scuole di grado superiore, se 
non in .seguito a concorso. 
Nel caso però che si tratti di ·conversione 

di una scuola pareggiata in go~ernativa, si se­ 
guiranno le norme da stabilirsi dal Regola­ 
mento. 

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila, facoltà di parlare. 
DO.SELLI, ministro della pubblica istrusione. · 

Io pregherei l'Ufficio centrale e il Senato di 
accettare un'aggiunta a questo articolo. Prima 
delle parole: « se non in seguito a concorso > 
io proporrei di aggiungere: e o di pari grado >. 
E dirò al Senato il perchè io penso che sia 
necessario il concorso anche per passare da 
una scuola ali' altra di pari grado. Lo penso 
per due motivi, nno didattico il quale può es· 
sere controverso, ad uno amministrativo il 
quale mi sembra di più sicura ragione. Il mo­ 
tivo diJat~ico, che a me pare giusto ma che 
può dar luogo ad obbiezioni, ò questo. Quando 
si ammette che un insegnante possa passare 
senza concorso da un insegnamento ali' altro 
di pari grado, può avvenire che un insegnante 
di lettere di un istituto nautico passi ad inse­ 
gnare lettere nel liceo o viceversa. 
Orbene, comprendo che la letteratura è una 

come una è la lingua ; ma l'indirizzo della col­ 
tura letteraria che si dà in un istituto nautico, 
ma gli studi di letteratura italiana che si danno 
nell'una e nell'altra scuola, ma gli esempi dello 
scrivere che nell'una o nell'altra si propongono 
sono evidentemente diversi. Perciò un protes­ 
sere, che ha un iudizizzo eccellente per uri 
istituto nautico, può averlo meno consentaneo 
per un liceo, o viceversa quello del liceo può 
avere un indirizzo, dirò cosi, di volo troppo alto 
per un istituto tecnico o nautico. 
. Questa sarebbe la ragione didattica, che però 
intendo benissimo come non possa applicarsi 
a tutti gli insegnamenti. 
Ma vi ò una ragione amministrativa di gin· 

stizia, ed è questa. Se noi ammettiamo che si 
possa passare da un istituto all'altro, dal liceo 
al!' istituto nautico e viceversa, De consegue 
che lo graduatorie che: si facciano in seguito 
ai concorsi non hanno sicurezza di stabilità. E 
mi spiego. lo sono un Insegnaçte, che ha con­ 
corso ad una cattedra in un liceo; sono ad 
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esempio il terzo; aspetto quindi che una cat­ 
tedra in un liceo si renda vacante, aspetto con 
fondata flducia, di. conseguire il posto che ho 
meritalo in virtù del concorso. Ma interviene 
il professore dell' istituto nautico, che prende 
il posto per il quale avevo io una. legittima 
aspettativa, e sconvolge la graduatoria che 
deve essere come lo statuto della giustizia tra 
i vari concorrenti e tra i vari insegnanti. Per 
queste ragioni io pregherei il Senato di con­ 
sentirmi che prima della parole: «o di grado 
superiore>, si dica: « di pari grado o di grado 
superiore>. 
SCIALOJ A.. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIALOJA. Ho chiesto la parola per far poche 

osservazioni. di natura forse pedantesca, perchè 
sostanzialmente approvo il principio stabilito 
nell'art. J. Relativamente all'emendamento, che 
è stato' proposto dal ministro della pubblica 
istruzione, vorrei fare un'osservazione di forma. 
Accettando i concetti da lui svolti, mi pare che 
essi non possano esprimersi con Io parole da 
. lui proposte, perchè scuole di pari grado sono 
anche quelle appartenenti allo stesso ordino, 
e per conseguenza con la 1raee usata dal mi· 
nistro si verrebbero a vietare i trasferimenti, 
che sono permessi in articoli successivi. Blsogna 
evidentemente dire e o di altro ordine sebbene 
di pari grado s. Credo che con questa formula 
si esprima esattamente il concetto che il mi­ 
nistro ha voluto sostenere e che io accetto. 
DOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Accetto la correzione. 
SCIALOJ A. L'art. l poi è purtroppo concepito 

in una forma sintattica così strana, chi} sembra 
voler proibire <li nominare gl'insegnanti nelle 
scuole medie. E~so si divide in due parti se­ 
parate da un. punto e virgola nettamente. Nella 
prima parte si dice: e nessuno può essere no· 
minato insegnante nelle scuoio medie s , ecc., 
e nella seconda e nessuno che sia già ìnse­ 
gnante può passare ali' insegnamento d'altra 
materia, ecc., se non in seguito a eoucorso s. 

Questo inciso e se non in eeguito a concorso, 
evidentemente deve riferirsi anche alla prima 
parte e sintatticamente non deve disgiungersi. 
da es~a corno qui è fatto. 
è que1sta un'osser\'azione ~i mera .rorma; ma! 

trattandosi di una legge diretta at professori 
di scuoio secondarie, il meno che possiamo 

fare è di parlare' secondo grammatica. Io pre­ 
gherei dunque l'Ufficio centrale di tener conto 
nel coordinamento che sarà ad esso affidato , 
anche di questa osservazione tarmalo, senza che 
io stia a proporre un emendamento, che po­ 
trebbe sconvolgere tutto l'ordine dell'articolo,, 
il quale io accetto nella sostanza, · 

PIERA.NTONI. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. . 
PIERANTOXI. Domando uno schiarimento al- 

l'Ufficio centrale, perchè la relaziono tace sopra. 
la soppressione dell'ultimo comma di questo 
articolo. Il senatore diligente, che confronta il 
disegno presentato dal ministro col disegno 
emendato dall'Ufficio. centrale, vede che vi è 
la. soppressione di alcuni articoli. 
SCIALOJ:\. . .Ma se ne parla in un altro articolo. 
PIERA.NTO~I. Lo so, ma come io non ho 

interrotto alcuno, prego i colleghi di lasciarmi 
parlare senza interrompermi. Parlo per fare 
un'osservazione. I colleghi debbono ricordare 
che non tutte .Ie regioni d'Italia sono rette 
esclusivamente dalla legge 13 novembre 1859. 
llenchè dessa sia la legge fondamentale, pure . 
nello Romagna vi s'Introdusse qualche modìììca­ 
zione; il generale Garibaldi, ministro l'Imbriani, 
introdusse altre modificazioni, talchè lo leggi 
recano poche varianti, ma diverse date.Essendeai 
trasportata in altra sede la disposizione che 
abroga parecchi articoli della legge 13 novem­ 
bre 1%:>, potrebbero succedere equivoci: bisc­ 
gna aggiungere gli articoli analoghi dello altre 
leggi. Non ho altro da dire. 
ARCOLEO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
ARCOLEO. Mi permetto di esporre un. dub­ 

bio ali' onorevole ministroj è vero quello che 
egli dice, e potrebbe accadere per un inse­ 
gnante, che, trovandosi per esempio ad inso­ 
gnare italiano in un istituto nautico, volesse 
passare ad un liceo. l\la come risponderebbe 
l'onorevole ministro se si dovesse scendere 
dal più al meno 1 Allora si subirebbe una 
diminulio capttis. Perché un individuo che ha· 
titoli maggiori per passare ad un. istituto di 
pari grado, in cni si insegna la materia con un 
programma ristretto, dovrebbe subire un con­ 
corso? Questo è il dubbio che esprimo perchè: 
o non si devono reputare di pari grado gli 
Istituti nautici agli altri, o deve addottnrsi nna 
misura discrezionale che possa garantire ogni 
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insegnante. Q11esto sistema di concorsi continui 
mi dà 1'1Jca di criteri troppo rigidi ùell' istru­ 
zione; si garantiscano pure, ma tali garanzie 
non devono essere eccessive. 

BOSELLI, ministro della pubblica istrusione. 
Domando di parlare. · . 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
DOSELU, ministro della pubblica istru::iane. 

Io pregherei il senatore Arcoleo di rammen­ 
tare che io non parlai di istituti maggiori o 
minori, ma d'indirizzo didattico diverso. Ora 
io ammetto che un istituto nautico abbia la 
medesima dignità di no liceo; ma non crederei 
che le lettera italiane si debbano insegnare 
nella medesima maniera nel liceo e noll' istituto 
nautico; nel Iiceo il professore di lettere ita­ 
liano ha vicino a sè tutto quel mondo classico, 
il quale in mille modi si compenetra anche col- 
1' insegnamento della letteratura italiana e vi 
imprime necessnriameute un certo suo parti­ 
colare colore; laddove un professore dcli' isti­ 
tuto nautico, che non può presupporre nei pro· 
pri alunni L1 conoscenza e il gusto delle lette­ 
rature classiche, deve necessariamente tenero 
con essi altre vie per formarne lo stile, cer­ 
cando di educarne la penna sopratutto alla ' 
chiarezza, e a designare italianamente certi 
istrumenti della futura opera loro, e certo par­ 
ticolarità tecniche degli uffici a cui si dediche­ 
ranno j per esempio.. io m'immagino che in un 
istituto nautico- il professore d'italiano proporrà 
a modello le lettere dcl Sassetti, mentre in un 
istituto classico egli potrà proporre quelle di 
Annibal Caro. Io non so se mi sia riuscito di 
spiegare bene la di.frtlrenza che faceìo tra l'una 
e l'altra specie d'istruzione; ma io non mi fermo 
tanto sopra questa prima parte della mia osser­ 
vazione, che potrebbe dar luogo ad una disputa 
di alto valore letterario ed accademico, nella 
quale io sarei facilmente vinto dai chiarissimi 
uomini che seggono in questo consesso. Io 
avevo poi ristretta la cosa in più modesti con· 
fini, e rivolto il mio discorso a un intanto· più 
concreto, e cioè a ben dimostrare l'opportunità 
che siano mantenute integre le graduatorie dei 
concorsi che riguardano le di verse specie d' in­ 
segnamento. E in far ciò io mi preoccupavo 
non meno della sorte del concorrente, che abbia 
una giusta aspettativa di conseguire una cat­ 
tedra nell'istituto nautico senza che quella del- 
1' Istituto classico glie ne contrasti il consegui- 

mento di quella dellaspiranta- a una cattedra 
di istituto classico, che ha la legittima aspet­ 
tati va di conseguire il proprio posto senta. tro-: 
varai sbarrata la via dal professore dell'ìstituto 
nautico. 

DEL GIUDICE, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila. faeoltà di parlare, 
DEL GIUDICE, relatore. L'lìlHcio centrale non 

aveva dato molto peso alla prima.delle ragionì 
esposto dall'oner. ministro a sostegno dcl suo 
emendamento, perchè è vero che I'Iuseguamento 
di parecchio materie, e specialmente dell'ila· 
liane, che si pilò considerar tipico io:questo ri­ 
spetto, presenta delle differenze caratteristiche 
da istituto a istituto ; ma è vero altresi che·que­ 
ste differenze sono più di metodo e di ordine di­ 
dattico che di attitudine e capacità letteraria. 
Quando il 'proressore d'italiano di u11 istituto 
tecnico o nautico ha vinto un concorso seguito 
coa tutte lo garanzie necessarie, deve riputarsi 
atto a Insegnare 1' italiano con tutta quell'aro-· 
piezza che è richiesta dal progra,mma. Ora, se 
egli passa dall'istituto tecnico al liceo, vi sarà 
certo una differenza di programma nella esten­ 
sione della materia, come vi sarà una diffe·. 
renza nell'indirizzo dell'Insegnamentoç.ma nulla 
ci autorizza a dubitare, sol perchè prima inse­ 
gnò in altro istituto· con programma più rl­ 
stretto, ch'egli non sia atto a ciò. Invece l'altra. 
ragione dcli' ordine della graduatoria. colpisce. 
l'Ufficio centrale, e perciò esso accetta senza nes­ 
suna difficoltà l'emendamento proposto dal mi­ 
nistro, completato dall'onor. Scialoja; per cui 
si direbbe: e Della stessa iaaterla in scuole di 
grado superiore o di altro ordine, sebbene di 
pari grado ». · 

PIERANTONI. Che significa altro ordioe-1' 
DEL GIUDICE, re-latore; Significa altra ca­ 

tegoria di· scuole, come quella degli istituti 
nautici e tecnici e quella dei licei, di istruzione 
tecnica e classica. Queste sono seuole di ordine 
diverso. 
Al senatore Scialoja dirò che la sua' osser­ 

vazione è meramente grammaticale. A questo 
proposito è bene avvertire che di regola la 
Commissione si è astenuta da correzioni di 
forma, quando non ne poteva· venire ambi· 
gnìtà sul significato e contenuto della dispo­ 
sizione. Essa ha proceduto in questo con· molta 
discrezione, corno era suo· dovere. Nel caso 

"" {\ /_J .J », 
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concreto, se il punto e virgola si muta iu una 
semplice virgola, ogni equivoco sparisce. 

Da ultimo, il senatore Pierantoni osservava 
per quali ragicni l' Ufllcìo centrale aveva. ere­ 
duto di sopprimere il secondo comma dell'ar­ 
ticolo del progetto ministeriale. Veramente non 
è una soppressione, è una . trasposizione, la 
quale è giustificata d.'.\ ciò," che l'accenno agli 
articoli abrogati della legge Casati (gli arti­ 
coli cioè dal 206 al 212) . tiguardantì i con­ 
corsi, ò stato inserito in fine dell'art. 3, che 
tratta appuntò di questo oggetto. Nel coordì­ 
namento si vedrà poi se sarà il caso di aver 
riguardo a qualche altra legge che potesse 
aver vigore in alcune regioni, dove la legge 
Casati non venne estesa in tutte ,le sue ,parti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena­ 
tore A rcoleo, 

ARCOLEO. liì spiace di dover prendere 
troppo sovente la parola. Io pregherei l' ouo­ 
revole ministro a non insistere nel suo intcn­ 
dimento. Rispetto il criterio di equità, dirò 
così, soverchiamente . acrnpoloso, ma io, cho 
sono fedele al principio d'autorità, non posso 
assistere a questo fenomeno strano degli anar­ 
chici costituzionali, quali ci mostriamo noi, 
che man mano andiamo demolendo tutti i mi­ 
uistri. Il ministro della pubblica istruzìone è 
diventato un contatore meccanico di leggi, re· 
gelamenti, circolari. Qui parlo di tendenze. 
Se· avviene un luconvenìcute, noi, razza latina, 
ricorriamo al divieto assoluto. Si ò commesso 
qualche arbitrio 1 consolidiamo i professori. Si 
muovevano troppo con libera circolazione 1 cer­ 
cbiamo un rimedio nel tlssarli coll'inamovibilità, 
nuche superiore a quella <li un magistrato. Io 
yoglio conservato, ritemprato I' ufficio del mi­ 
nistro. Ora che e' è l'onorevole Iìoselli, a me 
permetterà che mi opponga alla soverchia sua 
condiseendenza. Faccia .. sentire I' autorità del 
ministro e tutto andrà bene. Ch~ cosa signiflca 
a misurare a centimetri, a metri, a chilometri 
fa sapienza di un prcfessore _che insegna ila· 
li ano l Se è n11 bravo iuseguaato d'italiano, 
tanto mie insegnare al liceo che all' istituto 
nautico. È una questione di metodo e ù' iudi­ 
rizzo. Pcrchè aumentare tali concorsi? Non souo 
questi i germi morbosi, ?he fann~ ingrossare 
quelle tali sncso maggiori, per cui og:u anuo 
dobbiam~ d~plorare che alcuni capitoli aumcn­ 
tauo continuamente? non è una ridda ccntiuua! 

Disc~sirmi, f. 330 30 

I professori cessauo dalle lezioni, presiedendo 
concorsi. So questa Italia si dovesse detlnfre 
sarebbe inutile dire altro. È la terra dei prC: 
cessi, dello inchieste, degli esami e dei cou.' 
corsi. Ora. di questi ne abbiamo troppi; . e 
che un insegnante di liceo per poter passare a 
professore di istituto tecnico, debba fare un 
concorso, per dire la verità, mi pare troppo. 
Rispettando lo ragioni delicate d'ordine didat­ 
tico e amministrativo, prego il ministro di 
non insistere sul suo emendamento, tanto più 
che anche l' U fficio centrale. erodo, sia caduto 
in minoranza con se stesso. (Ilarità). · 

MOIU.NDI, presidente delf Ufficio centrale. 
Domando la parola. 

· PRESIDE;.;TE. Ha facoltà di parlare. 
. ~OIUNDI, presidente deti' U(flcio centra e. 

L' onor, Arcaico ha sconfinato dalla tesi elle 
si firoponeva ... 

ARCOLEO. Come sempre ... (Si ride). 
MOIL\.NDI, pre.~idente di::ll' lI/ticio centrale .•. 

ed io sarei tentato di rispondere a quello che 
ha dP.tto in genero sulla necessità di questa 
leg-ge; ma talo necessità è stata già dimoi;trala 
dal relatore e dal mtuistro. 

Mi riserverei di rispondergli se egli avesse in· 
teso di attaccare la legge nella sua essenza e 
nei suoi principi fu11damentali; nè avrei diffi­ 
coltà ùi portare in Senato fatti anche recen­ 
tissimi e punto lodevoli, i quali basterebbero 
anche da soli a Sjiiegarci pcrchè l'altro ramo 
del Parlamento abbia appronto questo dise- 
gno di legge. 1 

Restringendoci invece alla questiono molto 
più modesta della possibilità che un profossora 
possa da uu istituto superiore passare ad nno 
inferiore, dirò, ch'3 è vero che l' Ufficio si è 
scisso, e per questa scissura tentava di peno­ 
trard l'onor. Arcoleo; ma siamo rimasti in due 
contro uno; anzi, poichè il senatore Paternò, 
disgraziatamente i udisposto, rua che è ora in 
via di miglioramento, ha scrittt> una lettera in 
cui dichiara di rimettersi a quel che farà l'Uf­ 
fldo, potremmo anche dire di essere ·in tre 
contro u1:0. 

La ragione, per cui il ministro giustamente, 
secondo me, propone quest' emendamento è 
à' orùine co~i geuC:rale o così vero, che non 
può presentare il fianco a obiezioni, giacchè 
mira a non far rientrar I' arbitrio per fa via 
dcli' ~ccc~!ona, come troppo spesso è a::caduto., 
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Può bensì darsi il caso che un professore di 
una scuola media superiore, perchò gli farebbe 
comodo d'andare in una città di suo gradi­ 
mento, desideri di passare a una scuola infe­ 
riore, e non potrebbe pasaarci senza concorso. 
Ma questo non nii pare un grave inconve- 
niente.· • 

D'altra parte, non è senza pericolo il per- 
. mettere che da un istituto dì grado superiore 
si passi ad un istituto di grado inferiore tanto 
facilmente. Pensate che uno che Insegni da 
molti anni quella letteratura che - potremmo 
chiamare abbastanza alta, del liceo, potrebbe 
non avere laltitudine necessaria per insegnare 
la lingua e la grammatica nelle scuole infe­ 
riori. 

Per tutto queste ragioni, la maggiorauza del· 
lUfficio accetta la proposta del ministro dcl­ 
i' istruzione, e io prego il collega Arcoleo a 
venirci in aiuto 'col suo spirito e con la sua 
eloquenza sopra altre partì della legge, una 
delle quali t>gli stesso ha ravvisato manche· 
vole di sutllciente tutela per gl' insegnanti pa­ 
reggiati. - · · 

MAXGIAGALLI. Domando la parola. 
PRESIDE:"ìTE. Ila facoltà •di parlare. 
M..\:\'GIAGALLI. Io chiedo all'onor. ministro 

e ali' Ufficio centrale se tra gl' Istitutì di edu­ 
cazione femminile di cui all'art. I, slano com· 
presi i quattro Coltegi Reali di Palermo, Fl­ 
renze, Verona, Milano. Qualora non vi fossero 
compresi, a me parrebbe legge d'equità e giu­ 
stizia comprendérveli, per le ragioni che andrò 
accennando, quando avrò avuto una risposta 
allo schiarimento chiesto. 

DOSELLT, ministro della pubblica istruzione, 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSELLI, ministro della pubblio-: istrueione. 

Mi pare, se non erro, che occorra distinguere 
se si tratta d'insegnamento o di convitto. 
In quanto riguarda i professori dedicati allo 

insegnamento, si; in quanto riguarda i profes­ 
sori dcl convitto, essi saranno regolati dalla 
legge dei convitti. 

MAXGIAGALLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
MANGIA GALLI. Per i professori almeno delle 

classi superiori di detti Collegi si richiedono 
gli stessi titoli come per i professori delle scuoio 
secondarie. 

Le allieve che ne escono possono presentarsi 
alla licenza delle scuole normali e possono es· 
sere ammesse alla scuola di magistero di Roma 
e Firenze, e quindi i professori dei Collegi ven­ 
gono a trovarsi nelle stesse condizioni giuridiche 
ed economiche degli insegnanti contemplati 
nel progetto di legge, rifereutesi allo scuole 
secondarie, normali 'e tecniche. 

BOSELLI, ministro 'della pubblica istru;;ione . 
Accetta dunque la mia interpretazione 1 

· MANGIAGALLI. Accetto e ringrazio. 
PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 

verremo alla 'discussione dell' emendamento, 
presentato dal ministro, ed accettato dall'Ufficio 
centrale, con qualche modificazione. 

Domando però prima al Senato, se crede ac­ 
cettare la proposta per la quale, salva la vota­ 
zione che si fa adesso articolo per articolo, 
quanto alla votazione della legge in complesso, 
essa si sospenda fino a tanto che non sia discusso 
l'altro disegno di legge, n. 205, per poter poi 
coordinare insieme i due progetti. 

VERONESE. Domando la parola; 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
VERONESE. Non mi opporrei a questa pro- 

posta, fatta anche mi pare dall'Ufficio centrale; 
ma, se bene ho inteso, non ci trovo alcuna pra­ 
ticità, perchè quando noi avremo votato tutti 
gli articoli, uno per uno, tanto di questa come 
dell'altra legge, io domando quali modificazioni 
potranno esser fatte. Se poi noi volessimo fare 
modificazioni dopo le votazioni degli articoli, 
allora bisognerà ricominciare da capo. 
Io comprendo il coordinamento, ma degli ar­ 

ticoli votati non possiamo più modificare la so­ 
stanza. 

DOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare, 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione, 

Mi sarò spiegato male, ma non poteva passarmi 
per il pensiero che, coordinando, si potesse va· 
riaro l'essenza degli articoli. L'Ufficio centrale 
aveva accennato ad un metodo che mi parve, 
studioso come sono degli atti del Senato, che 
esso abbia adoperato altre volte utilmente. Oc­ 
correndo, finita la discussione, l'Ufficio centralo 
procede ad un'opera di coordinamento, che si 
riduce semplicemente a procurare che siano 
usati i medesimi termini, la medesima dizione 
nei vari articoli, correggere la citazione dei nu- 
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meri, che non tornano più dopo. la votazione 
dofìnitlva, e se vi è qualche contrasto formalo 
fra l'una e l'altra parte della legge, ad armo­ 
nizzarle e a conciliarle. Mi pare che questa 
sia la portata normale e consueta dei coordì­ 
namenli; nè io mi ero immaginato di pregare 
il Senato di far cosa, che andasse oltre questa 
consuetudinaria interpretazione del metodo dci 
coordinamenti delle leggi. 

PRESIDE~TE. Mi permetto a questo pro­ 
posito di leggere l'articolo 70 dcl nostro re­ 
golamento i 

e Quando una proposta, comunque iniziata 
sarà stata dal Senato in qualche parlo modifi­ 
cata con aggiunte, soppressioni od emenda­ 
menti, il Senato, dopo d'aver deliberato sui 
singoli articoli, potrà rimandarla all'Ufficio 
centrale od alla Commissiono cui ne era stato 
affidato il preventivo esame, a ciò ne riveda e 
coordini la compilazione e corregga, se slavi 
luogo, le inesattezze provenienti da errore di 
fatto. Lo squittlnio secreto sul complesso della 
legge deve sempre esser preceduto da nuova 
lettura, salvo che il Senato deliberi altrimenti; 
in q ncst'ultimo caso però, l'. Ufficio centrale o 
la Commissione, deve ragguagtiare l'assemblea 
delle modificazioni introdotte nella compila­ 
zione. È pure in facoltà dcl Senato di ordinare 
che il nuovo testo sia stampato e distribuito>. 

e La lettura della compilazlone definiti va pro­ 
posta in conformità di questo articolo, non po· 
trà dar luogo a nuove discussioni 8& non sulle 
modificazioni e correzioni introdotte dalla Com­ 
missione>. 

.Mi sembra adunque che è appunto nei limiti di 
questa disposizione che venne fatta la proposta. 
Ila facoltà di parlare .il senatore Morandi, 
MORANDI, presidente deli' l!f{lcio centrale. 

Noi siamo stati indotti a fare questa proposta, 
pcrchè ci troviamo per la terminologia delle 
due leggi in uua curiosa condizione .. Suppo­ 
nendo il caso, per quanto improbabile, che il 
Senato approvasse lo stato giuridico e poi non 
approvasse l'economico, accadrebbe che lo stato 
giuridico, quando fìn d'ora fosse uniformato 
alla terminologia dello stato economico, si tro­ 
verebbe in disaccordo con le leggi attuali. 
Nello stato economico, per esempio, i profes­ 
sori titolari sono chiamati ordinari, Questa 
ragione dunque, che ha pure la sua impor­ 
tanza, e insieme talune altre, ci hanno indotto 
a farvi la proposta in discorso • 

. r ~ 2 

VEROXESE. Doìnando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
.v.ERONESE. In seguito alle spiegazioni del 

l\I101stro e dell' Ufficio centrale io non ho più 
ragione d'insistere; . 

SCIALOJ A. Domando la parola. 
PRESIDEXTE. Ha facoltà di parlare. 
SCIALOJA. Io debbo insistere sopra questo 

punto riguardante l' ordine della discussione . . 
per potermi regolare. Io non vorrei tediare il 
Senato con troppi discorsi, pur dovendo pro­ 
porre alcuni emendamenti. Desidererei sapere 
in qual modo dovrò regolarmi, quando si di­ 
scuteranno gli articoli, e chiedo per conse­ 
guenza 'se questa specie di uniono che viene 
a formarsi fra i due progetti di fogge, possa 
estendersi fluo al punto di sospendere even­ 
tualmente la discussione o la votazione di un 
articolo dcl primo progetto, per rinviarla al 
tempo in cni sarà discusso l'altro. So ciò non 
si può fare, a me sembra che una gran parte 
dell'utilità della sospensione del voto finale sul 
primo progetto venga a sparire, perchè si do­ 
vranno fare sugli articoli di questo primo pro­ 
getto, connessi col secondo, discussioni che tro­ 
verebbero forse· sede più opportuna nell'esame 
del secondo disegno di legge. In ogni modo a 
mo preme di conoscere se ciò sia possibile: 
perchè nel caso che non fosse, io dovrei forse 
a proposito di qualche frase incidentale, solle~ 
vare o~.i .questioni che altrimenti riserverei pi~ 
convenientemente ali' altro progetto di legge. 
· DEL GlUDICE, relatore. Domando di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà . 
DEL GIUDICE, relatore. Nou esiste fra i due 

progetti così stretta ed intima conncssiono da 
~e.nder DP.?essaria la revisione del primo, dopo 
l approvaz.one del secondo. La connessione ri­ 
guarda soltanto alcune distinzioni e denomi­ 
nazioni tecniche, le quali entrano certo nel- 
1' am bilo delle facoltà date dall'articolo i9 del 
Regolamento dcl Senato. 

l'JlESIDENTE. Ciò posto, pong-o ai voti il 
primo emendamento, vale a dire dopo le parola 
e di grad.o superiore> aggiungere le altre e 0 di 
altro ordine, sebbene di pari grado>. 

Coloro che intendono di approrare questo 
emendamento concorJato fra il ministro e n;c­ 
fìcio centrale sono pregati di alzarsi. 

(Approvato). 
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Pongo ai voti l'intero articolo primo così 
moditlcato e che rileggo i 

Art. 1. 

Nessuno può essere nominalo Insegnante 
nelle scuole medie governati ve (gi,nnasi, licei, 
scuole tecniche, Istituti tecnici e nautici, scuole 
complementari e normali) e negl' istitut! pub· 
blici d'educazione femmjnile, neppure come 
semplice incaricato ; e nessuno che sia già in­ 
segna~e può passare all'insegnamento d'altra 
materia in qualunque scuola, o anche della 
stessa materia in scuole di grado superiore, o 
di àttro ordine, sebbene di pari grado, se nou 
in seguito a concorso. 

Nel caso però che si tratti di conversloue 
di una scuola pareggiata in governativa, si 
seguiranuç le norme da stabilirsi dal Regola­ 
mento. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Ai concorsi potranno essere ammessi soltanto 
coloro i quali presentino la laurea o il diploma 
richiesti dalla materia messa a concorso. In­ 
vece di questi titoli varrà solo il corrispon­ 
dente certificato di abilitazione concesso dal 
Ministero doli' istruzione non più tardi del 31 di­ 
cembro Hl05, rimaneoùo per l' avvenire vie­ 
tata la concessione di simili abilitazioni, come 
di qualunque altra por esame in materio per 
le quali si possa conseguire la laurea o di· 
ploma nello scuole dello Stato. 
Il concorso sarà. indetto per un numero dc· 

terminato di posti. 
Nella relazione del concorso, alla graduatoria 

dei vincitori del numero di posti per cui il 
concorso fu bandito, seguirà quella degli altri 
concorrenti che furono riconosciuti idonei, ma 
non ·in numero superiore alla prima. 

Nello nomine si dovrà. seguire l'orJine della 
graduatoria dei vincitori del concorso, e gl' in· 
carichi temporanei e le supplenze, quando non 
possano affidarsi ad insegnanti della stessa 'o 
di altra scuola della città, dovranno possibil­ 
mente affidarsi ai vincitori del concorso non 
ancora nominati, o, in mancanza, agli altri 
graduati, secondo l'ordine della graduatoria. 

r • 

'VERONESE .. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
VEROXESE. Io desidererei avere qualche 

schiarimento dall'Ufficio centrale. 
Prima di tutto vedo che nel progetto a ppro· 

vato dalla Camera si ammette l'abilitazione 
concessa dal Ministero soltanto fino al 30 di" 
cembro HJ04, mentre l'Ufflclo centralo ha eam­ 
biata la data portandola al 31 dicembre 1!)05. 
Ora, siccome a me consta che questi certi­ 

Ilcati di abilitazione sono stati dati qualche 
volta con molta larghezza, non ostante che 
noi abbiamo molli laureati che attendono an­ 
cora ad avere un posto, o sono avvenuti dei 
trasferimenti in quest' anno per far piacere a 
questo o queU' insegnante con danno di altri, 
e potrei citare i casi, appunto in vista di questa. 
legge, cosi domando al!' Ufficio centrale se può 
indicare quante sono le abilitazioni conferite 
nel HJ05 e quali, perchè se fossero state in gran 
numero, mi atterrei alla data stabilita dal pro· 
getto approvato dalla Camera dei deputati, in­ 
quantochè per essere stato approvato questo 
progetto nel principio dell'anno scorso, molto 
abilitazioni potrebbero essere stato concesso 
con troppa facilità, e non sarebbe il caso di 
accordare a questi abilitati di rimanere al loro 
posto senza concorso. 
Un'altra osservazione debba fare su questo 

articolo. Sono pienamente d'accordò col colleg a 
D'Ovidio nel riconoscere che questa lrg;;o re­ 
stringe troppo i poteri del ,ministro, ma rieo­ 
nosco pure che è una legf!e necessaria per i 
gravi abusi, commessi coai nei trasfer imentì 
come nello nomine di insegnanti senza con­ 
corso; basta leggere gli atti dci Congressi degli 
iusegnanti secondari, per persuadersene, Sono 
stati trasferiti . dei professori; soltanto porche 
non usavano manica larga con i figli o parenti 
di certi deputati e anche di senatori, quindi 
è necessario che la legge metta un freno a que­ 
sti gravi abusi. D'altra parto non bisogna poi 
disconoscere che il ministro si troverà con le 
mani molto legate per questi trasferimenti. Ci 
sono effettivamente dci casi in cui il ministro 
deve farli anche senza bisogno di dare tanto 
spiegazioni agli insegnanti. 
Io preferirci che il ministro della pubblica 

istruzione non accordasse mai trasferimenti e 
nomine per far piacere ad uomini par+amen­ 
tari o per nitri me:li\Ì simili, ma si~corr:e ciò 

I 

.I 
I 
! 
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invece non avviene, anche per le ragioni accen­ 
nate dalì'ouorerole ministro, bisogna che ci ac­ 
contentiamo · di avere adesso questa legge 
restrittiva per far nascere la fiducia degli in­ 
segnanti nell'ammìuìstrazlone, salvo a correg­ 
gerla in seguito. 
Io ritengo però che per evitare gli abusi 

bisogna far le leggi in modo da prevedere tutti 
i casi; cosa difficilissima, se non impossibile. 
Ora qui si dice che: «Nelle nomine si dovrà 
seguire. l'ordine della graduatoria dei vincitori 
del concordo e gli i ncarichi temporanei e le. 
supplenze, quando non possono aflldarsi ad in­ 
segnanti della stessa o di altra scuola della 
città, dovranno possibilmente affidarsi ai vin· 
citori del concorso non ancora nominati, o, in 
mancanza, agli altri graduati, secondo l'ordine 
della graduatoria >. 
In questo sono d' accordo, ma ci sono casi 

in cui non è possibile provvedere con questa 
disposizione. Yi sono casi nei quali bisogna 
provvedere alle supplenze da un momento al­ 
l'altro, e può darsi benissimo che non vi sia 
alcun Insegnante disponibile nè fra i vincitori 
del concorso, nè fra gli altri dichiarati idonei, 
specialmente se questi non possono essere in 
numero maggiore dei primi. 

Ora io domando all' Utfìcio centrale, come farà 
il ministro in questi casi a dare una supplenza 
temporanea 1 Bisognerà pure che ricorra a qual­ 
cuno, perchè l'insegnamento deve essere dato. 
A tale inconveniente si potrebbe, a mio avviso, 
provvedere aggiungendo all' articolo che: in 
mancan~a anche di questi ultimi (cioè dei gra­ 
duali) allora la supplenza temporanea Nrcì data 
ad un r;ro(esswe di materia a/Tì.•ie. E ciò per 
impedire che di abuso in abuso si ùia la sup­ 
plenza anche a persone le quali non siano nem­ 
meno abilitalo. 

PIERANTONI. Domando di parlare. 
PltE51DEXTE. Ne ha facoltà. 
PIERANTO'.'\I. Faròbreve discorso per dovere 

verso il Senato e per rispetto alb mia salute. 
Lodo il mio onor. amico e collega, il senatore 

Scialc·ja, che si è data la consegna di esercitare 
di legge in legge l'arte dell'ape ingegnosa che 
cerca e!eganti dizioni. lo altra volta ebbi simi­ 
gliante cura, ma un giorno che vidi con un voto 
di grande maggioranza concessa in leggo di 
pubblica Istrueione la naturalità alla parola ti· 
t(,/aritcì che if.ùita\'a il tuono delle canzoni napo- 

litane, non mi sono più occupato dell'ornata di· 
zione delle leggi (ilarità). Soltanto, i~ ossequio 
alla dichiarazione fatta dall'egregio relatore, il 
quale disse che l' Uillcio centrale non volle toc­ 
care la forma degli articoli, chiedo la, ragione 
di una emendazione fatta all'art. 2 della leggo 
votata dalla Camera, per la quale alle pa-olo in­ 
seçnamento per cui~ bandito il concorso, si sono 
sostituite le altra; materia mes.~a a crincorso. 
Perchè non si mantennero lo parole votate dalla 
Carnera elettiva? 

Avevo pensato di fare la stessa proposta giu­ 
stamente fatta dall'onor. collega Veronese, che 
non vuole indulgenze plenarie. Il disegno di 
legge riconosceva le abilitazioni date dai mini­ 
stri sino 3.1 HlO~. Rapidamente gira la ruota 
della fortuna ministeriale; siamo usi a cono­ 
scere ministri che salgono al potere e ne scen­ 
dono dopo 30 giorni. Sopprimiamo disposiztoni 
che servono, non solamente per i 1lgli di papa 
(risa), ma. anello per la scorretta aziono sul 
corpo elettorale. Voglio credere che si tratti di 
un errore di stampa. Forse iltipografo pose 5 in 
luogo della cifra 4. Se cosi non fu, torniamo 
ali' epoca deliberata dalla Camera elettiva. 

Ed ora scllevo una grave questione sulla quale 
mi permetto richiamare l'attenzione del Senato 
e dcl ministro. Lo Statuto dichiara all'art. 24 che 
tutti i cittadlnì sono ammessi hili agli ufflci dello 
Stato, secondo le leggi e i regolamenti. fl primo 
comma dell'alinea in esame concedo c:he pos· 
sano iscriversi al ccncorso quelli che abbiano 
la laurea o il diploma. 
Signori miei, in cho tempi siamo? L'Italia, 

che parla sempre della sua terz::i. C8paosiono 
nCJ mondo dello nazioni, da qualche tempo imita 
la chioccjob, si è ritirala dentro il suo guscio. 
Conoscete il grande movimento sorto, non 
soltanto in Europ:i, ml\ anello negli St.ati 
L'niti d'America, per dare agli studi carnLtere 
iulernaz:onale. Per esempio, nella l:1,iversità di 
~:P:1tpe:llier, diGrenoblr, di Edimburgo e in altre 
t;. iHr,ità si fanno corsi speciali estivi per van­ 
taggio degli stra1.1ieri. Venne l'anno pnssato o 
fu ricevuto da S. III. il P..c il B·;muwd ameri­ 
ca::io a proporre lo sca::n bio èi professori, per 
ottenere r.sslmilinioni di dottrine. Pensato 
alla continua richiesta che si fa di nuovi 
agenti consolari ·per tutelare lo grandi masso 
di emigranti. I figli do' Cc,nsoli o dci diplu· 
rnaUci, i rar·~n!i ùo' ncstri cmigrnnti, so TO· 

.. 

. < 
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gliono insegnare nelle cattedre di aritmetica, si aggiunga anche nell'art. 20, lo svolgimento 
di geografia, di lingua greca, di matematica, dell'art. 141. L'articolo sarà anche ridotto, Esso 
di storia, perchè debbono essere respinti dal- parla di patenti che rendano abili all'esercizio 
l'ammissione ai concorsi, se avranno studiato a di professioni di uffici di Stato. Io accetto che 
Ilerlino, a Liegi, in Inghilterra, in altre Uni- servano alla· semplice ammissione a concorsi. 
versità straniere? La bontà dalle patenti è dimostrata: dallo ec- 
Siamo seri e non mostriamo di avere la bal- cessivo aumento di materie. Si sono speciallz­ 

danza di credere i nostri studi migliori degli zati o specificati gl' insegnamenti in modo 
altri. Mi astengo dal ripetere cose dette più enorme; si è creata una tale faragine di cat­ 
volte lungamente in quest'aula, ossia, che poco tedre che i giovani non ci si raccapezzano più. 
io stimo le lauree che si danno oggi nelle nostre Fortuna per la vita della nostra Università di 
Università nelle condizioni attuali. Parlo della Roma che la formazione dei ministri ogni tanto 
Uuiversità alla quale appartengo ove l'insegna- riduca detti insegnamenti! Per esempio, nel­ 
mento non ha nemmeno locali sufficienti. l'ultima fioritura ministeriale l'Università di 

Deploro che ogni giorno noi, vulneriamo la Roma è stata privata di cinque pro-fessori ! 
legge Casati eh' ebbe nome da un ministro, Questo aumento d' ìnscgnamenti adduce con­ 
opera di grande valore, frutto di grande studio, fusione e i dauni del sopraccarico intellettuale. 
uno dei migliori modelli delle leggi universi· L'onorevole mio amico sin dal 1860~ ministro 
tarle e delle altro scuole nazionali. dopo diciotto o diciannove anni, è tornato pieno 
Spessissimo sentii dire che la legge Casati ha <li fede nell'opera da compiere con lo stesso 

fatto il suo tempo; la si disse assurda nella sola ufficio di ministro della istruzione. pubblica. 
enunciazione dell'art. 1 relativo allo Università. l Egli ricorderà che contro il sopraccarico iutel­ 
L'articolo dichiara, comanda che l'insegnamento I Iettuale lungamente parlammo. Oggi la peda­ 
serva all'aumento della cultura scentifìca e al- gogia moderna tende a sfrondare i daunosl 
l'indirizzo professionale. Tutti i barbassori della rami che fanno danno agli alberi della scienza. 
scienza dissero: come volete che si facciano le 

· due coso in una sola volta? La risposta è facile. 
Se coloro che seggono sulle cattedre sono tutti 
scienziati, poìchè la somma minore ò compresa 
nella somma maggiore, insegnando la vera 
scienza, daranno apparecchio alle professioni. 
Ma leggete, miei cari e riveriti colleghi, l'ar­ 

ticolo 141 della legie universitaria, in cui è 
detto che saranno fatti speciali certificati di i­ 
ploml, di patenti d'idoneità per le professioni, e 
di patenti per uffici speciali di Stato. Ora, per 
esempio, quando uno aspira ad essere profes­ 
soro di chimica, di flslca, di algebra, non sento 
la necessità che presenti l'attestato di avere su­ 
perati gli esami di altre numerose materie. Per 
non essere frainteso voglio dare lettura del· 
l'art. Ul nel suo testo: 

e Gli esami che saranno necessari per otte­ 
nere nelle Università i certifìcatl, brevetti e 
patenti che rendono abili all'esercizio di alcune 
professloni o arti dello Stato, saranno determi­ 
nati dai regolamenti delle Facoltà >. 

Ora io domando due coso ali' onorevole mi­ 
nistro e all'Ufficio centrale; la prima, che la 
legge dia quartiere ai diplomi ottenuti dai con­ 
correnti nelle Università straniere, a seconda che 

Mesi or sono sedeva su quei banchi del .Mi­ 
nistero, là dove si sopporta la croce del potere 
(risa), il professor Bianehi. Quel valoroso scien­ 
ziato nel suo libro di psichiatria raccolse tutti 
gli studi sulla patologia della atteuzione. È 
impossibile che i giovani, nell'età verde dello 
passioni, dei forvidi desideri, possano soppor­ 
tare tutto il sopraccarico intellettuale dei Licei 
e delle Università, in cui si annoverano inse­ 
gnamenti che spesso rendono i giovani acca­ 
sciati e sonnolenti. 
Io non ho il costume di improvvisare emen­ 

damenti : prego pertanto il ministro, l'Ufllcio 
centrale ed il Senato di fare stima delle mie 
proposte, de' miei suggerimenti, forse detti con 
mala forma, ma con lintima convinzione del 
dovere verso le generazioni che debbono essere 
preparate per la grandezza d' Italia, il bene e 
la salute dell'u:nano consorzio (nene). 

CERRUTI V. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• 

CERRUTI V. Ho chiesto la parola per pregare 
l'Ufficio centrale di voler dire le ragioni che 
lo hanno indotto ad adottare per il comma 3 
di questo articolo un testo diverso da quello 
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mini· darà spiegazioni soddisfacenti, dovrò proporre 
che si ritorni al testo del disegno ministeriale. 

' TO.'.\IMASINI. Domando la parola. 
. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

TOMYASI'.'11. Ho domandato la parola per rl­ 
chiedere all'Ufficio centrale quelle stesse spie· 
gazioni e per le stesse ragioni per cui ha par­ 
lato testè il collega Cerruti. 
Anche a me pareva grave cosa che si am­ 

mettesse che nella relazione del concorso alla 
graduatoria dai vincitori nel numero dei posti 
per cui il concorso fu bandito, si facesse seguire 
quella dogli altri concorrenti che furono rìcono­ 
sciuti idonei, e che si facesse poi dipendere da 
una circostanza così estrinseca -alle condizioni 
giuridiche la limitazione del numero degli idonei 
da notificare· in seguito al concorso, come è 
il numero dei vincitori graduati nel concorso 
stesso. Se non che, considerando il testo pro· 
posto prima dal Ministero vedo che in quello 
si accennava ad un limite di durata attribuito 
alla graduatoria del concorso. Si diceva: e Nella 
relazione del concorso alla graduatoria dei vin· 
citori del numero dei posti per cui il concorso 

concorso si faccia seguire un secondo elenco eia bandito, seguirà quella degli altri concor­ 
di idonei; ma quando la Commissione ha de- renti che siano riconosciuti idonei>. Ma si 
aignato i vincitori del concorso, Io scopo es- aggiungeva: 4 Dopo tre anui dalla sua appro­ 
scozialo per il quale fu nominata, si deve ri- vazione '!!on potrà più aver valore la gradua. 
tenere rag-giunto. toria per alcuna nomina>. Ora nel progetto 

Invece la legge nel testo dcli' l'fficio cen- dell'Ufficio centralo non si ragiona più di li· 
trale dice: dopo i vincitori potranno anche mito di tempo per la estinzione della gradua· 
designarsi degli idonei, ma in numero non su· torìa, e a me pare che questa omissione del 
periore a quello della prima graduatoria. Ora limite sia stata voluta riparare con l'ultimo 
se tra i concorrenti vi fossero degli idonei in inciso in cui si dice che il numero degli idonei 
numero maggiore, perchè escluderli dalla gra- riconosciuti verrà limitato dall'identico numero 
duatoria 1 dei vincitori della graduatoria del concorso. 

Anche pe' concorsi universitari la leggo del hla questa limitazione fatta dipendere solo 
190.t ha prescritto, che oltre il vincitore del dal numero dei vincitori del concorso sem­ 
concorso non si possono segnalare, che altri bra che non risponda ad uno stretto criterio 
due idonei. l\Ia gli effetti di una simile pre- di giustizia; e mi paro anche che non sarebbe 
scrizione non furono buoni. inutile di tornare a stabilire un limite al 
Ora perchè adottare un criterio così restrit- valore della graduatoria, come lo era nel pro· 

tivo anche per le scuoio secondarie? Gli effetti getto ministeriale; e che non inopportuna. 
saranno anche più perniciosi. Si metteranno mente si potrebbe sopprimere lultima parte 
le Commissioni giudicatrici in un vero imba- dell'inciso. 
razzo. Se la Commissione potrà favorirmi altre spio· 

. Capisco, che una vol_ta proposti i vincitori gazio~i sarò ben li:to di_ non. insistere in que­ 
tutto sia finito: ma se s1 vuole anche un elenco ste mie proposte di mod1flcaz1oni; ma se fosse 
di idonei vanno compresi nell'elenco quanti lo l al.trimenti, io pregherei l'onorevole Commis­ 
meritano. sione e .1' onorevole ministro a voler tornare 
Pertanto se l'onor. Utlìcio centrale non mi ali' aulica disposizione con cui si limita il va· 

. . 
f. 

del corrispondente comma del progetto 
steriale. 
Il comma 3 nel testo ministeriale mi pareva 

logico, e dato che si volesse modificare, c'era 
a mio avviso altra risoluzione più logica di 
quella che piacque all'Ufficio centrale. 
Il comma 3 dcli' articolo del Ministero di· 

ceva: 
e Nella relazione del concorso alla gradua· 

toria dei vincitori dcl numero di posti per cui 
il concorso fu bandito, seguirà quella degli 
altri concorrenti, che· sian? riconosciuti idonei>. 
L' Ufficlo centrale pur accettando la prima 

parte del comma, ha modificato la seconda 
così: e seguirà quella deg l! altri concorrenti 
che furono riconosciuti idonei, ma non in nu- 
mero superiore alla prima>. · 
Ora, a mio modo di vedere, non sarebbe 

stato illogico di prescrivere alla Commissione 
giudicatrice del concorso l'obbligo di indicare 
unicamente i vincitori del concorso. 
Evidentemente può essere una opportunità 

amministrativa che all'elenco dei vincitori del 

i 
I 
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lore della graduatoria ad nn certo tempo, e si 
sopprimo questo ultimo iuciso t e ma non in 
numero superiore Alla prima>. 
DEL GIUDICE, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE:\TE. Ifa facoltà di parlare. 
DEL GIUDICE; relatore. Risponderò breve­ 

mente agli oratori che hanno parlato sull' ar­ 
ticolo 2.. Innanzi tutto l'onor. Veronese do­ 
manda, perchè l'Ufficio centrale nel primo 
comma doll' articolo abbia modificato la data 
dcl 30 dicembre 190i in 31 dicembre 1905. La 
ragione è ovvia. Il ministro per leggo poteva 
conferire dei diplomi di abllltazione, ed a noi 
consta che dal l9J4 al mo:> una sola. abilita· 
sìone venne concessa col parere del Consiglio 
superiore. E se anche questa notizia non fosse 
interamente esatta, certo è che pochissime do· 
vettero essere le abilitazioni date nell'ultimo 
anno. 
Lo stesso onor. Veronese faceva un'altra os­ 

servazione relativa all'ultimo comma dell' arti· 
colo in questione. Egli dìceva : perchè l'Ufficio 
centrale non ha provveduto pc! caso di un con­ 
corso rimasto assolutamente deserto, in cui 
non esistessero nè vincitori nè idonei. Intanto 
osservo che la ipotesi fatta dal collega Vero­ 
nese è così rara che può direi quasi impossi­ 
bile. Ma, pure ammettendo la possibilità reale 
di un caso simile, ,.i è il rimedio nella legge 
stessa, perchè in essa non si dico che In via 
assoluta le supplenze devono affidarsi prima ai 
vincitori d-I c ihcorso, e poi ai graduati, ma 
ai dice: possibilmente; il che significa, che 
quando questa possibilità manchi, perchè non 
esistano nè vincitori di concorso nè altrimenti 
idonei, è naturale che provvisoriamente e tem­ 
poraneamente il Ministero potrà provvedere in 
altro modo, il •.possibilmente > dunque Include 
quel caso a cui si riferira il collega senatore 
Veronese. 

Passo alle osservazioni dcl senatore Pierantoni. 
li senatore Pierantoni faceva un appunto 

grammaticale, sul quale non è il caso di for­ 
marsi. Un'altra osservazione egli faceva ri­ 
spetto ai titoli conseguiti nelle scuole di Stato, 
come requisito richiesto dal primo comma dcl­ 
i' art, 2. Se ho bene inteso il suo concetto, Egli 
vorrebbe che, oltre ai diplomi nostri, si ammet­ 
tessero anche quei diplomi esteri che sono rico­ 
uosciuti dallo Stato con certo condizioni e gua­ 
rentigìe. Ora, il desiderio do!l' .onorevole ~;~ 

1" . .- 

rantoni è soddisfatto dall'art. 140 della legge 
Casati, che riguarda appunto i casi e i modi d'e­ 
quipollenza delle lauree estere a quello italiane. 
I colleghi Cerruti o Tommasini dicono: eoa 

quale criterio l'Ufficio centrale ba nrodifleato 
il comma del progetto ministeriale riguardante 
le due graduatorie 1 Nel progetto ministeriale 
era detto che le Commissioni di concorso do· 
vevano formare due graduntorie: I' nna dei 
vincitori dcl concorso e l'altra illimitata dei 
dichiarati idonei. L'Ufficio centrale invece per 
questa seconda graduatoria ha stabilito un Iì­ 
mite, secondo il qualé la graduatoria dei sem­ 
plici idonei non può eccedere il numero dcl 
posti messi a concòrso. 

La ragione per la quale l' Ctneio centrale ha 
introdotto questa moJifl.caiione è stata quella 
di porre un freno alla tendenza assai facile 
delle Commissioni di largheggiare nelle dichia­ 
razioni d' idonei ti; perchè le Commlsaioni non 
fossero eccitate ad essere troppo indulgenti Ilei 
loro criteri, l'Ufficio ha introdotta questa limi­ 
tazione. E d' altra parte è bene notare che la 
lunga lista d' idonei potrà servirà come un 
titolo per nn concorso futuro, m& praticamente 
non attribuisce agli idonei altro diritto se non . 
quello eventuale di un incarico temporaneo o 
di una supplenza, quando sia esaurito il nu­ 
mero dei vincitori del concorso. Per tale scopo 
pratico il limite accennato non è di nessun 
pregiudizio. 

DIXI, dell' V{/lcio centrale. Domando di par­ 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DINI, dtll' l'f(lcio cenfrale. Io voglio sent• 

plicemente dv.re uno schiarimento a proposito 
delle abilitazioni. Non creda il Senato ehe ne• 
gli ultimi tempi si sia dato un gran nnmero 
di al>ilìlazioni; ricorderò che nel H)03 fu 
emanato un decreto Reale il quale stabi­ 
liva che le ab!litazioni non si do•eesero t•iù 
concedere dopo il 31 decembre HJ03, colla di· 
chiarazione e.:;pressa che quelli che credevano 
(avendo già una abilitazione provvisoria o al­ 
tri titoli) ùi poter concorrere alla i.bilitazione 
definitiv3, potevano presentare le domande en~ 
tro quel termine: e di domande DG vennero 
una grantle quantità, di cui alcune ebbero esito 
favorevole altre no. 

Nel_ 1901 nou fa present:itaalcuna domanda 
r.l Consiglio superiore; nel 19(15 nei primi mefi 
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(e solo di quelli io posso parlare perchè poi 
sono uscito dal Consigljo superiore] -venne una 
domanda da. parte di' una signorina che chie- · 
deva di ottenere l'abilitazione-all'insegnamento 
del disegno, sostenendo che il decreto del 1003 
non si applicava al caso suo. La Giunta del 
Consiglio superiore esaminò il decreto emesso 
nel HJ03, ed esaminò pure le disposizioni relative· 
alla Giunta superiore di belle arti fra le quali ve 
ne è una che riguarda le abilitazioni ·all' inse­ 
gnamento del disegno, cd -alla quale non si 
estendeva la inibizione del· decreto dcl 1!)03. 
Si concesse allora l'abiutazioue, invitando con­ 
temporaneamente il ministro · ad estendere il 
decreto anche a quelle disposizioni; Dal gin· 
gno 1905 io non faccio più parte del Consiglio 
superiore, ma. credo che di tali domande .nen 
ne siano più pervenute, e del resto il sonatore 
Cerruti e il senatore Arcolco che ne fauno parto, 
potranno dirne qualche .cosa. , , .. ·' . 

Aver quindi mutato nel progetto il termine 
dcl HIO! in quello del 1005 non includo cbe 
una abilitazione di diaegno ; .e siccome ò pro­ 
vato che il Governo aveva la facoltà di conce­ 
derla, così non !i può negare l'ammissibilità· 
di questa ai concorsi. 
Credo che il Senato sarà soddisfatto di questa 

dichiarazioni. 
PIERANTONI. Dornaudo.di. parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. · 
P~ERANTO~I. Il collega ed amico Del Giu- 

dice, che esercita l'ufficio di relatore, mi obbliga 
a rispondere per ricondurre all'esaueaza i .miei 
pensieri, ch'egli non ha pienamente compreso. 
Io non ho faUo censura di mancanza di gram­ 
matica nella dizione dell' articole ; ho .deuo che 
altre volte cercai la eleganza della espressione, 
ma che ho smesso da tempo questa cura. Poichè · 
egli aveva detto che furono modificato soltanto 
nella forma poche parole, per neceasità ho .fatta 
la raccomandazione di esaminare se non sia 
meglio di restituire il testo zainisterlalo appro­ 
vato dalla Camera elettiva • che dico: «fa· 
scgnamcnto per cui il conco1·so è bandito -.., in-. 
vece di e materia messa a concors.'J ,., Q:icsto 
invito non poteva dire censura per scorrettezza 
grammaticale. 

Di poi ho aderito alla giusta proposta del 
collega Veronese, che ha consigliato la resti· 
tuziono del testo, che pose la rrcogmzione delle 
abilitazioni date dai ministri nell'anno HJOJ. 

~8 
Discus1ionl, f. 34 O 

i - 

l 

Abbiamo inteso che è stata una modificazione 
fatta a vantaggio di una signorina; lascio a 
veì altri di essere cavalieri con le donne. (Risa). 
Raccomando peraltro ai colleghi che non ci met­ 
tano nell'imbarazzo invocando qui colleghi a 
testimoniare di uffici che non hanno da fare con 
quello di senatore. Il chiamare a tesìimonianza 
l'Arcoleo è stata cosa abbondante, perchè noi -, 
crediamo alle affermazioni dcl collega Dini.. 
iARCOLEO, Era per buona vicinanza. (Ilarità). 

, PIERA:\TONI. In fine ho pregato e il mini­ 
stro e l'Ufficio centrale di tener conto di un 
grande movimento di assimiliazioni e di soli­ 
da.rietà negli studi ed ho citato la condizione 
di molti figli d' italiani che sono costretti di 
studiare ali' estero; parecchi nnno all'estero · 
per prepararsi agli esami di diplomazia e della· 
carriera dei Consolati. Perchè voler fare il solo · 
diploma e la sola laurea delle Università no­ 
stre come condizione di ammissione ai concorsi, 
mentre noi abbiamo interesse che i nostri gio­ 
vani vadano ad attingere scienza altrove 1 

Si è creduto di rispondermi invocando l'ar­ 
ticolo 140 della legge Casati come quello che 
dischiude l'uscio alle lauree straniere. Mi per- ' 
metta; l'onorevole amico, di dirgli che egli non 
ha bene compreso il significato di quell'articolo. 
Innanzi tutto gli risponde che le Università estere 
nell'anno 1850 erano anche le Università dogli 
altri SLati italiani, perchè la grande idea del­ 
-l'unità dolla Patria dipoi fu compiuta per mi­ 
racolo di Re, di ministro, di popolo e dcl grande 
guerriero che fu Giuseppe Garibaldi. Non era 
ancora suonata ai 13 novembre 1850 l'èra dei 
Plebisciti. 

· Presso alle fine della mia carriera scientifica, 
dopo 40 anni d'insegnamento, mi saprebbe 
amaro' il· rimprovero di esercitare l'ufficio di 
legislatore dimenticando o ignorando le leggi 
vigenti. Mi permetta. di richiamare il mio gio­ 
vane collega sull'articolo 140 invocato. Esso 
reca: «Gli esami fat.ti ed i gradi ottenuti fuori 
del Regno saranno senza effetto nello Stato,. 
salvo il caso di leggi speciali :t, Il Regno, egli 
lo sa, tu quali limiti era ncll' epoca della pub­ 
blicazione della logge; non era certamente il 
Regno it.nliano. Aggiunge: «Ciò non pertanto 
·coloro che avranno ottenuto diplomi di laurea 
in alcune dolle Università i'taliane ed in una 
Gniversità estera di maggior fama e che fa­ 
ranno constare di aver fatto effettivamente gli 
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sludi e gli esami richiesti di analogo grado 
nelle Università dello Stato, saranno dispensati 
dall'obbligo di fare gli esami speciali e ver­ 
ranno senza più ammessi a faro gli esami gene-. 
ralì > •. Questa sanzione era logica, giusta. 11 Pie-. 
monto aveva chiamato noli' insegnamento i più 
eminenti .italiani espulsi dai Governi. nei quali 
era divisa la penisola. La legge aveva inte­ 
grato la grande virtù dell'uomo nella virtù del 
cittadino, ordinando insegnamenti che altrove 
erano a,·cani d'impero, severamente vietati negli 
altri paesi soggetti a signorie indigene o stra· 
niere, aasolute e sospettose, sanzionò quindi 
l'ispezione nelle Università subalpine sopra i 
diplomi stranieri per avere l'equiparazione san· 
zionata la. differenza tra le Università ìtaliane 
e le Università straniere. «Per lo persone con­ 
sideraLe all'articolo 69 potrà. darsi dispensa 
anche agli esami generali. Questa concessione 
sarà fatta con decreto Reale previo il parere del 
Consiglio di Stato>. E qui si tratta di penane 
che aspiravano ad essere nominali professori 
nelle Università. 
Noi siamo oggi nel caso di giovani che si 

presentano ai concorsi per ottenere di essere 
professori negli . istituti medi. . Ad essi io non 
vorrei imporre l'onere esclusivo del diploma, 
vorrei che il ministro, svolgendo al fine quel· 
l'articolo 40 · della leggo Casati, facesse com­ 
pilare gli esami necessari ad ottenere brevetti, 
certificati d'idoneità per essere ammessi ai con­ 
corsi per detti insegnamenti. 
Terminerò su questo obbietto ricordando nn 

nome che ispira riverenza e gratitudine agli 
Italiani. Il conte di Cavour disse: e Una bella 
intelligenza raccolta in due o tre materie fa 
come un pezzo di cristallo che raccogliendo i 
raggi del sole produce un incendio> •. Invece 
continueremo, caro ed egregio amico Del Giu­ 
dice, a volere divisioni a suddivisioni di ma· 
terio. Volete che i giovani debbono domandare 
di vedere equiparati i diplcmì stranieri ai di­ 
plomi delle Università nostre; li farete tor­ 
nare a scuola a studiare la scienza dell'ammi­ 
strasionc, la scienza della statistica, o l'altra 
delle fi.nanz11, perchè contro la legge quasi 
ogni insegnamento ne ha partorito un altro, 
come il cavallo· di Troia che mandò fuori i 
guerrieri (Ilarilù). lo penso che le Università 
straniere, che non smembrarono gl' insegna­ 
menti, o che non banno imitato il grande au- 

- ".\ \) 
"' tJ . '~· 

mento della scienza fatta in pillolo per favo­ 
rire non i soli {1.gli di papc?, ma i loro discepoli 
o i colleghi politici, · si trovano in migliori 
coudizioni delle nostre •.. 
Ho. veduto. all'estero, e potrei citare esempi 

speciali, con quanta difficoltà si concede di 
mutare alcuna. regola degli antichi istituti, delle 
Università. Da noi regolamenti e decreti, per i 
quali è grandemente affannata la mente dci 
giovani, danno cagione a disordini. Io mi 
pregio ricordare .all' onor .. no selli che diciotto 
anni or sono da quel banco lasciò il regola­ 
mento che prese il suo nome e che per qualche 
anno rimase a reggere l'azione della Università. 
Ora gli dico che vada ripescando gli articoli 
che sgli dettò; so ne trova ancora frammenti, 
si raccomandi ad uno che abbia la virtù del · 
prof. Doni nell' online legislativo per poterli 
coordinare, e ripresentarli ancora corno cosa 
certa. Del rimanente io ho· detto quello che 
penso, ed ho fatto il mio dovere ; mi sottomet­ 
terò alla volontà della maggioranza. Dal 1883 
,1 presente ne ho vedute sfatate di mie pro­ 
poste, 'e anche oggi, se la vostra alta sapienza 
non si muove, io mi inchino e mi rassegno. 
PRESIDE~TE. Ifa facoltà di parlare il sena­ 

tore Cerruti Valentino. 
· CElUWTI V. Prima di tutto ringrazio l'onore­ 

vole relatore dell' Ufficio centrale degli schiari­ 
menti che ha voluto dare alla mia domanda; ma 
gli schiarimenti che egli ha fornito, mi inducono 
ad insistere nel concetto che avevo espresso: 
che o non si parli di una graduatoria d' idonei, 
oltre quella dei vincitori del concorso o se si 
vuole questa seconda graduatoria, non sia im­ 
posto, quanto al numero de' graduati, verun 
limite contrariamente a quanto dispone il terzo 
comma dell'art. 2 nella forma proposta dell'Uf­ 
ficio centrale. 
Dirò perchè gli schiarimenti mi inducono ad 

insistere. La graduatoria degli idonei, se an­ 
diamo a vedere, ha un' efficacia limitatissima. 
Ila I' unico scopo di designare delle persone le 
quali eventualmente possono avere incarichi 
temporanei o supplenze, ma non posti e!fèttivi. 
Dato questo, mi pare che una presunta lar­ 
ghezza di giudizio nelle Commissioni, non può 
essere pericolosa. E mi pare tanto meno peri­ 
colosa dopo la risposta del relatore alle osser­ 
vazioni del senatore Veronese, cioè che non è, 
vietato di nominare· supplenti, cd anche inca- 
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siamo forse noi gli artefici nei laboratòrl ·che 
d ,.. dì I . ' conce ot.o 1p om11 · · 

Deploro in pubbliche assemblee si dichiari che 
lauree e diplomi hanno poco valore. Ci sarà 
qualcuno che ha ingegno speciale, e voi, egli 
obbietta, non ·gli consentite che· possa eon­ 
correre. Vuol dire che costui avrà ingegno 
dal punto di vista dell'attitudine, ma non ne 
avrà dal punto di vista di competenza, che non 
si può improvvisare senza quei corsi e tirocini 
che si fanno nelle Università. 

Una ginstiss:ma osservazione ha fatto il se­ 
natore Picrantonì rispetto a diplomi e lauree 
straniere, riguardo alle quali basta una sem­ 
plice deliberazione dcl Conslglio superiore. 
Credo che l'Ufficio centrale, accettando que. 

st'aggiunta, lauree e diplomi stranieri ricono­ 
sciuti dallo Stato, potrà sod-lisfare il senatore 
Pierau toni. 

zioni dell'onor. collega Cerruti, e credo il re- 
latore non avrà difficoltà ad acconsentire, per· PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sena· 

toro Veronese . . chè, in sostanza, non è che una garanzia 
m11ggiore. VERO::'\ESE. Ringrazio l' L'fficio centrale de· 
Quanto a quello che ha detto il senatore Pio· gli schiarimenti che gentilmente mi ha dato, in­ 

rautoni, mi permetto di fargli un'osservazione torno alle domande che gli avevo rivolte. 
la quale è di tendenze. Io non rimpiango la Non insisto neppure sulla data del 1004, dopo 
nostra inferiorità, anche a proposito della voce gli schiarimenti forniti dal senatore Dini. Ma 
ias:'gnamenl.o, quando dice che era metilio so· voglio soltanto aggiungere che io non mi sono 
guire la legge Casati che parla degli insegna- spiegato bene, o lonorevole relatore non ha 
menti messi a concorso: quantunque gli ante- afferrato bene il senso delle mie parole sul caso 
nati potessero parere più puristi, siamo nel che ho considerato della supplenza. 
vero noi so diciamo materie, perchè la materia Non ho inteso di dire che vi sieno concorsi ai 
e non l'insegnamento si può mettere a concorso. quali non si preseutino concorrenti, o cho va· 
L'insegnamento è una funzione. La voce, ma- dano deserti: ho invece detto che vi sono dei 
teria, sarà meno elegante, ma è più precisa; concorsi, e si presentano frequentemente nei 
l'insegnamento non esprime che l'attività del- quali non rimangono nè vincitori nè 'altri 
l'insegnante, mentre la materia mostra ì'cbbietto i~onei, perchè se questi vengono occupati, si 
su cui versa l'insegnamento. rimane senza numero sufficiente di professori 
Il senatore Pierantoni deprime il valore delle per poterne disporre pei bisogni dell'insegna· 

lauree. Egli dice: perchè voi dovete ancora mento in· prossimità di un nuovo concorso. 
ammettere questo casellario di competenze? Pure non insistendo sulla mia aggiunta, ade­ 
Perchè non si deve dare ad inclividui di inge- risco però ali' osservazione fatta dal senatore 
gno la facoltà di poter concorrere? Cerruti, vale a dire che si preferisca la dizione 
La sciita questione dell'ingegno che ha fatto ministeriale del terzo comma, perchè cosi può 

tanto male ali' It.nlia. In omaggio alla specifl- essere tolto in gran parte l'inconveniente a cui 
eaztone dolla coltura, io voglio che per certe ho .accennato. 
tleterminato attività vi siano garanzie efficaci. Pregherei quindi I' Ufflcio centrale di volere 
Se dobbi!lmo creare degli abili insegnanti, per- accettar? la p~oposta del senatore Ccrruti, alla 
chè questi non debbono fornirsi del diploma di quale tm ASsoc10. · · · . 
laurea? Le lauree no~ serv.ono. a nien~e, egli I PRESI~EN'TE. IIa facoltà di parlare l'onore­ 
afferma. Ma perchè noi stessi? rispondo 10. Non vole mlcìstro della pubblica istruzione. 

(\ : t: 

ricati temporanei, persone lo quali non figurano 
in alcuna lista d' idonei. Dal momento che ri­ 
mane al ministro la facoltà di chiamare ad in­ 
carichi temporanei od a supplenze persone che 
non sono in nessuna· graduatoria,' perchè vo­ 
lete limitare il numero di quelli, che nel cimento 
di un concorso possono conseguire il titolo della 
idoneità? · 
Io dico questo per ragione di logica. Per· 

tanto concludo: o si sopprima la categoria dei 
semplicemente idonei, dal momento che la di­ 
chiarazione della idoneità ha un'efficacia così 
esigua, o so la si vuol conservare, non s'Im­ 
ponga un limite di numero e sì ritorni nella 
redazione del comma in questiono al testo mini­ 
steriale. 
'PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena· 

toro Arcoleo. 
ARCOLEO. Io volevo aderire alle osscr•a- 

. "" 



1tti Parlamentari. - 2520 - Senato del lre(l71o. 

LEGISU'J'URA..XXII ~ 1• 8E!lSIONE 1!)04-900 - DISCI:llS!O~I-: !'OJU;ATA DEL 9 lL\.RZO 1900 

l30SELLI, ministro della puvulica istruziGne. · Il senatore Plerantonì, oltre questo, parla 
Mi pare che quanto alla data non -vi sia più dell'articolo 140 della lc:rne Casati, e opino­ 
contrasto. rebbe che, por ammettere alcuno ali' ufficio 
Io i11 verità. avrei anche conservato. la data d'insegnante non si dovrebbe richiedere sempre 

del 1904,.perchè delle abilitazioni non se .ne U ùiplowa. o la. laurea, ma dovrebbero bastare 
sarebbero potute conccdoro legalmente altre, 1 anche cer.Liflcati .speciali. di abilità, che in altri 
in quanto che, è bensì vero che la legge aveva casi ai. direbbero professiouali, ed in questo di 
dato quella facoltà al ministro, ma è anche non abilità didattica, i quali fossero conseguuì in 
meno vero che un decreto Reale, non revocato, Istatì strauierl, Io non avrei punto difficoltà ad 
dol 1903, poneva fine alle abilitazioni. ammettere in questo campo un criterio, dirò 

Però, siccome il senatore Diui, con molta cosi, di ospitalità larghìsshna purchè s' iucon­ 
cavalleria, ci ha parlato di una signorina, che trasse la piena reciprocità . 

. sarebbe la sola colpila da questa correzione di la un Consesso dove sono tanti uomini esperti 
calendario, il Senato è troppo gentile per non e chiari nella acienaa, io non mi attento di espri- 
ammettere il 1005. mere un parere, se proprio non si debba far 
E passi per l'ultima volta quest'abuso... differenza fra l'uno e l'altro nfficio, tra la pro- 
DIXI. Non è abuso. Cessione <li un' arto liberalo e l'insegnamento; 
DOSELLI, ministro della pubblica istru:ione. per modo, da richiedere nel professore un ti- 

Assolviamo il decreto dol marzo 1905 piuttosto tolo che denoti un più complesso largo cor­ 
che indugiarci ancora sovra questo punto ca- redo di cognizioni. Comprendo il valore dcl 
valleresco. (Ilarità). Io pregherei l'Ufficio ceu- semplice certificato per esercitare una data 
tralo di accogliere la proposta dei senatori professione, un determinalo ufficio dello Stato,. 
Cerruti e Veronese, e con questo risparmio ed anche un determinato ufficio di serviaio 
altre parole, che potrei aggiungere alla mia pubblico; ma per l'ufficio d' insegnante, ùel­ 
preghiera. · I' insegnante di fisica, poniamo il caso, del 
Il senatore Piorantoui, se bene ho compreso, quale il senatore Pierantoni amichevolmente 

fece più che esaminare l'articolo che abbiamo mi parlava poc'anzi, non so so possa bastare 
sotto gli occhi. Egli ha trattato la materia della il certifìcato dell'attitudine alla fisica, e non 
equipollenza dei titoli che si ottengono nelle occorra un diploma il quale dimostri che la 
Univeraltà o istituti esteri rispetto al valore mente sua, specialmente rivolta alla flsica, ha 
che abbiano in Italia, sia per gl' insegnamenti però quel corredo di erudizione in tutte le 
che per lo professioni. Ora questa è questione altre materie che sono affini a tale disciplina, 
assai più larga di quella che abbiamo innanzi e che determinano una data altezza dcl pen­ 
a noi in questo momento. Io capisco perfetta- siero scientifico. A questa domanda iv non 
mento che, con le sempre più larghe e rapide rispoudo ; ma rilevo che, secondo la di versa 
correnti di relazioni tra popolo e popolo, con risposta che le verrà fatta, si dovrà ammettere 
questo intreccio sempre più intimo di studi ohe o no l'estensione di questo articolo ai semplici 
unisco la, nazione italiana alle nazioni straniere, certificati, secondo quanto vorrebbe il .,,011:1.- 
con l'uso sempre più frequente, che giovani tore Pierantoni. _ 
esteri vengano a studiare da noi e giovani no- . Dcl resto io capisco perfettamente che bi· 
stri vadano a studiare ali' estero, la malaria .sogna considerare con larghezza la questione 
dell'equipollenza dei titoli e dogli studi, il cui del valore delle laureo e dei certificati; e forse 
esame è commesso. sopratutto al Consiglio su- avrò occasione In. qu.csta od in altra aula di 
periore, possa consentire ormai una. larghezza risponfore a certo manifestazioni della opi­ 
di criteri maggiore ili quella seguita fino ad ora. uione. dolla ·gioventù_ che frequonta i Lostri 
Ma di provvedere a tutto c:ò non mi pare questa istituti di studi suncriori, la quale pare che, 
la sede opportuna. RiRpetto a questa leggQ il invece di propou(\cre per questa larghezza d~ 

- senatore Arcoleo sì limita a dire: e o titoli ri..· iùce, wi si mostri. ostile e si risenta, cou un 
conosciuti,, il che vuol dire con quella. regole risentimento di già. molto professionale, qua~· 
che oggi domina.up la materia dell'eqnipollooza; luoque. volt~. lo, St.at~ ammetta con alquanta 
cd io ac~etto l'aggiunta dcli' onor. Are.eleo. . larghezza la conccs3ione di lauree. Dada~~ cho 
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questo .. io non dico per- giustiflcare alcuu prov­ 
v-eJimenlo che non si~ conforme alla legge; 
io dico solo che l'opinione pubblica nel nostro 
paese dà alle lauree, o tiene che si dia alle 
laureo un carauare ed una importaura mag­ 
giori di quella che ad esse attribuisce l'amico 
sunatore Pieraotoni. 
~li riassumo dunque. Quanto alla data ri­ 

maue quella che è nella proposta Cerruti e 
veronese: e se l'Ufficio centrale l'accetta, io 
v~lcutièri l' accoìtorò. Io accatterei dcl pari 
l'aggiunta del senatore Arcoleo, 
PmRANTO~l. Domando la parola, 
.}'RESIDENTE. Ila facoltà di parlare. . 
PIERANTO.Nl. Ringrazio il miuistro dell'istru- 

zione pubblica cbo ha accettato l'aggiu:1ta, per 
la. quale non sarà dato l'ostracismo allo lauree 
stranìere, quando debbono servire semplice­ 
monto come titoli ali' ammissione a concorsi. 
Nella vita politica bisogna contentarsi dell'una 
cosa quando uon si può ottenere di più. Però 
io soao stato frainteso dal ministro, perchè 
invo-ando l'art. 141, non ho detto cho un 
c:crtill.::.ato di fisica o di chimica basti esclusi­ 
vameute per essere ammessi al concorso di fi­ 
sica o di chimica. L'articolo contiene una dot­ 
trina pedagogica. nou ancora insegnata ed 
applicata nel nostro paese. Nel!' età matura o 
presso I.a maturità, il cervello è i11 gran parte 
sviluppato, e si determina ad una vocazione'; 
molti giovani mostrano grande attitudine per 
essere doLti nelle scienza esatte, sperimentali, 
altri dimèatrano di aver vocazione per lo Jet· 
tere, la filosofia; in Inghilterra, il paese clas­ 
sico del metodo sperimentale, si divide quello 
che da noi si chiama licenza liceale in due 
certificati di idoneità, l'uno che conduce all'In­ 
i;eg-nawonto profesaìonala tecnico, meccanico, 
l'altro che avvia ali' insegnamento letterario, 

L'art. 141, che è legge vigente, dichiara che 
spetta alle Facoltà. ladeterrninazìone degli studi 
per- ottenere brevetti, patenti, certiflcati pro· 
fessionali e di. idoneìtà ad ulllci di Stato. Per 
esempio, sono certissime che chi · deve inse­ 
gnare chimica avrà il dovere, la necessità di 
ben sapere le matemnticho ed altre materie 
atJl.ni • ma chi preferisco la coltura classica. 
puè ;ssore displ!nsato da talune materio délla 
laurea, di bello, Iattere. . 
Io vole'to che nella legge il ministro affer­ 

masse iL diritto contenuto nell'art. Hl di far 

42 

coneedere le dette patenti, certificati e brevetti 
al solo scopo di essere iscritti ai concorsi. 

?ili sono preoccupato bcnancho dcl problema 
economico. Avete aumentato molli iuse,,.na· 
menti secondari o non ostante tali aumen~i si 
ottiene facilmente il diploma. Credete che vera­ 
monte tutti i giovani facciano dimora per ra­ 
giono di studio ne.le Università? Lo sapete I Un 
vi:iggio in terza clnsse, le dispenso in\'iate da 
Roma e da altri centri ai paesi, i manuali, i com­ 
pendi preparano ad csi1mi molto superficiali. Mi 
perJoni il l'ecchio amico Arcaico. Ho p!irlato 
per l'esperienza personale, e ripeto che non ho 
molta stima delle lauree . 

Egli ò certo che nel!' Uuiversità di N'apoli, 
oYe egli insegna, le cose si fanno con mag­ 
giore diii gena che non altrove? Non voglio 
negare la supposizione, per cortesia. Fui pro. 
fes:>ore in Napoli, prima di venire iu lloma ~ 
ho criterio di paragone per giudicare e:1atta· 
mente dovo siano maggior sentimento dcl do· 
vero e maggior freqnenza di studi; ma un 
confronto sarebbe ozioso. 

R;ngrazio di nuovo il ministro, ma lo prego di 
portare la sua aUenziouo all'art. J.tl della legg3 
dul I 859 cho potrebbe offrire il modo per a vero 
persouo che s'iscrivano ai concorsi molto me­ 
glio preparati cho nou quelli che recano la 
laurea dove è larga la snportl.cie speuJ e po~ 
vera la profondità. 

T0'.\1MAS1:\I. Domautlo di parlar('. 
PRESIDENTE. N'e ha facoltà. 
TO~DL\SIXI. Non voglio abusaro della pn· 

zienza dcl Senato; ringrazio l' Uflk:o t:eutrale 
delle spiegazioni datemi e dichiaro che aJerisco 
alla proposta dci senatori Cerruti e V \Jroneso 
che è accettata an1:he dali'onorevole miuistro 
proponendo che il testo dùl comma terzo dcl. 
l'articolo II sia quale è nel progetto ministe· 
ria lo. 

DEL GIUDIDE, 1·clatore. Domando di parlare. 
PllESlDE~TE. Ne ha facoltà. 
t.EL GIUDICE, rclat01'e, La maggioranza de], 

l'Ufficio centrale, dopo le spiegazioni udite e 
dopo l'adesione ùcll'onore\·ole ministro, crnse~te 
nell'ultima parte del comma. terzo del!' al't. 1' 
cioò alla cancellazione del!o parole: ma nc;~ 
in numero supi·rio1·e alla p1·ima. Qaanto al, 
l'altra. proposta di moùificazione del sena toro 
Arcole<>, io credo in verità e.be non sia neces­ 
sario moditlcaro la dizione del ncstro ar~icolo, . ' I 
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dacchè esso è confcrmè alla nostra lcgìslazlonè 
attuale, la quale nod esclude la equipollenza 
dei diplomi esteri a quelli dolle scuole nazlo­ 
nali, Chè, se si volesse poi, com'è desiderio 
dell'onor. Plerantoni, seguire una via più l:irga 
in qnest' ordine, attribuendo un valore pratico 
ai titoli accademie! stranieri, anche senza la 
condizione restrittiva· dcll' esame o altro fatto 
in Italia, allora converrebbe proporre una legge 
speciale. Data l'approvazione di questa nuova 
legge, ne verrebbe di conseguenza modiflcato 
questo articolo circa l'abilitazione ali' Insegna- 
mento· secondario. · 
ARCOLEO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ARCOLEO. Le leggi devono avere un certo 

carattere di previggenza: questo ritorno con­ 
tinuo alla legge Casati potrebbe costituire ana­ 
cronismo. 

Rispetto le dodici tavole della nostra legis­ 
fazione, ma osservo che spesso tale legge è 

· disadatta davanti i nuòvi bisogni dcli' inse­ 
gnamento. 
Vengo al mio emendamento. 
V'è una dizione che dice, si può concorrere 

a questa materia di insegnamento quando si 
siano avuti diplomi di lauree conseguite nelle 
scuole dello Stato. · · 
Qllesta è la dizione della legge e parmi che 

potrebbe perfino dar luogo a un· ricorso alla 
I V Sezione del Consiglio di Stato, ove fossero 
ammessi a concorso individui venuti con di­ 
plomi o lauree di altro Stato. L'Ufficio centrale 
dichiara che bastano i suoi schiarimenti. Ma 
che cosa significa ciò? 
Nel form~lare l' inr.iso come io propongo, e di· 

plomi è lauree conseguite nelle scuole dello. 
Stato o dlplonrl riconosciuti a norma delle leggi) 
non si dichiara nulla che offenda la legge e si 
evitano difflcollà..in seguito. 
DEL GluDICE, relatore. Conseguire l' abili­ 

tazione. 
ARCOLEO. Ma quando si dice diplomi e Iau­ 

ree; s'intende conseguiti presso di noi, o titoli 
riconosciuti secondo la natura dci nostri iati· 
tuti. Così non si potrebbe permettere I' am­ 
missione di prorcssori di Iingno straniere, for­ 
niti di diplomi o di laurea di un istituto estero. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sena­ 

tore Yillari. · 

YILLARL Ilo domandato Ia parola per ri­ 
spòùdero alla proposta del senatore Arcoloo. . 
Le lauree straniero noti abilitano ali' ìnse­ 

guamento secondario, quindi non possono far 
le veci dei diplomi dello Stato nostro. 

· L'ordinamento dello scuole all'estero è di­ 
verso: in Germania chi ha la' laurea non ha 
il diploma d'Insegnamento, il quale invece è 
dato in seguito ad osami fatti davant! ad una 
Commissione di Stato. 
La proposta che fa l'onor. Arcoleo ò giusta, 

se vuole diplomi di Stato,· come mi pare. 
DEL GIUDICE, relatore. Ma questa è la rio­ 

stra proposta, non quclla1del senatore' Arcolèo, 
VILLART. Bisogna intenderci: il diploma 

dato dallo Stato è nècessarìo, perchè il diploma 
di laurea dato in Germania (lo ripeto) non abi • 
lita all'insegnamento delle scuole secondarie e 
per ottenerlo bisogna dare un esame innanzi 
ad una Commis'sione di Stato, la quale lo con­ 
cedo' per scuole ordinate diversamente dalle 
nostre. Pei diplomi stranieri di laurea 11i va in­ 
nanzi al Consiglio superiore, .il quale decide se 
hanno coi nostri equipollenza o no. E ciò ò ne­ 
cessario specialmente quando si tratta di scuole 
secondarie, che hanno carattere nazionale e sono 
in Italia ordinate in modo diverso assai dalle 
scuoio straniere. Non può un diploma dato per 
un ordinamento tanto diverso dal nostro valere 
in Italia. Dinanzi al Consiglio superiore i diplomi 
di laurea sono alle volte dichiarati equipollenti; 
qualche volta· si richiede anche un esame e 
qualche volta no, Occorre dunque ricordarsi che 
la laurea universitaria straniera non ha nulla a 
che fare colle nostre, e non può farne le veci, 
se non è dichiarata equipollente dal Consiglio 
superiore. 
PRESIDE~TE. Il!i facoltà di parlare il sena­ 

tore Morandi. 
MORANDI, presidente detl' Ufficiò centrale. 

Dato e non concesso che si dovesse accogliere 
la proposta Arcoleo, Co osservare al Senato che 
questo avrebbe dovuto fa'tsl nel primo articolo, 
ùove si parla dei titoli per essere ammessi ai 
concorsi; giacchò qui invece si vuole evitare 
che si continuino a concedEJre lo abilitazioni per 
quelle materie pe'r cui si possono conseguire 
lauree o diplomi nelle scuole dolio Stato. Qui 
dunque è incidentale del tatto il richiamo alla 
laurea o nl diploma dello scuole dello Stato. 

(lntcrruzio11e del senatore Pierimtoni). 
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MORANO~, Ha :ra,gio~e; non nell'articolo 1° 
volevo dir~, Il:la ,n~l primo periodo ~i questo 
articolo. · · 

Voci. E di questo ii discute I 
MORANDI, Ora, siccome nel primo periodo 

non è posta nessuna restrizione per le equiva­ 
lenze della laurea, quauùo con lo leggi attuali, 
o in una legge futura, si dichiari l'equivalenza 
di una data laurea straniera, chi la possieda è 
evidentemente ammesso a concorrere iu forza 
del primo periodo '1i questo articolo. Nè la re· 
strizione posta in coda al primo capoverso può 
infirmare il concetto dalla equivalenza di titoli 
stranieri alla laurea. 
PRESIDE!liTE. Ila facoltà di parlare il sena· 

tore Scialo] a. · · 
SCIALOJ A.· Io vorrei togliere di mezzo quello 

che a me pare un' f~iso' supposto, che dà luogo 
a questa discussione. Il collega Arcoleo vor­ 
rebbe cho si attrlbuisse ai diplomi stranieri la 
stessa efficacia che hanno i nostri, ove i di­ 
plomi stranìéri fossero riconosciuti secondo le 
nostre leggi attuali. Ma queste leggi non esi­ 
stono. E perciò mi ,pare che noì facciamo una 
discussione perfettamente inutile. 
Non esiste .in tutta la nostra Iegislazlone 

scolÌlstic~ 'Jcu.n.~ legge che dia forza ai diplomi 
stranicr], ~alv,o l'art. ~.40 della legge Casati 
che ammette elio tali titoli possano aprire I.a 
via al co~segv.imento dcl nostro diploma. Chi 
ha il diploma di una Un,iversità straniera può 
acquistare la nostra laurea con grandi facili­ 
tazioni stabilito dall'art. 140. ;~a non c'è altro. 
In nessuna parte della nostra legislazione sco­ 
Iastica noi abbiamo dlsposizioni, che attribui­ 
scano. di('.etlarnentè ad un diploma straniero la 
med()~ima .eqJ_çaC;i~ data :li· diploma nostro; a 
nulla varrebbe dunque· il parlare nella legge 
che ora discutiamo dì diplomi stranìerl rico­ 
nosciuti in ItaJ!a. ~li pare che l'amico Arcoleo 
potrebbe 'rinunziare a questo ' emendamento, · 
che non ha alc11.n contenuto giuridico allo stato 
attuale della Iegislazione ; che, so in futuro o 
per trattato con una .naziono straniera, o per 
una legge nostra, si 11-ttri~ui~so ad una laurea 
straniera la stessa efficacia della nostra, non 
ci sarebbe bisogno di mutar nulla nella le;;go 
presente pcrchè in forza di tale nuova disposi­ 
zione qu~lla laurea aprirebbe _la via al concorse 
per linsegnamento sccond:mo. 

P]:lESJDENT.E. ~~ f!lCOltà .di p~rlllre il l!Cn?l~ 
tor.e Arcoleo. . 
A.RCO~EO. -~ ~r9prio ,fl,lci\e il dìre ,che ,nel~a 

nostra leg~slaz,io~e non c'è n,1;1l!a che rigu11,r4i 
i ,dipl9mi e le lauree 11t~iini~re. Noi, per. es.ser11 
tr;oppo .elli~tici nelle leggi, .diamo oc;ca11ione 
all'arbitrjo eh.e si ra per decreto. . . . .. 
Potr~i cit,are l'e.~l)mpio ~i lauree. di altri ,St;lti 

che hanno 8YJ.1.t.o pre.sso ~i noi ~fficitcij\. · 
D'altroçdE', proponen<lo l'inciso ~on_inten~eva 

dire che que~\o. L' articolo dic~iara che p~r 
concorr!)re ai nostri Ì!>tituti occorre il diploma 
conseguito nel nostro Slat.o. L'incis.o ammette 

. ' ,· . • 1, 

un diplonia ,o laurea conseguiti in $lati ancl)o 
strl\nieri ma c~e sia.no ric,onqsciu,li pr~s.so di noj 
a norma delle leggi vigenti. O~seryo all's,n,iic.o 
Scialoja che esistono leggi che !li riferiscono al 
Consiglio 2uper_iore, ~d 4ltrc in ~u·i si ,danno 
attrib.uzioni rispetto ~i diplomi cd alle laurèe 
stranieri. Non occ('rre tron,re l'articolo il (lUa_le 
tassativamente parli di diplomi o di lauree strit-· 
nieri. Se I' Ufflcio centr~lc ed il l\Iinis~ero .sollo 
d'intendimento diverso, cioè di chiudere la porta 

· a questi diplomi e a queste lauree, lo fii dichiari 
nettamente; così non vi saranno eguivoci. 

PRESIDENTE. Ifa facoHà di parl~re ~I fiena­ 
tore Pierantoni. 
PIEl~ANTO:'oìI. llo solle'l"ato una questione, 

che da un ruscello è diventato un torrente. 
Ho parlato del caso frequentissimo di giovani 
figli e parenti d'ambasciatori, di par~nti e tigli 
di italiani viventi ali' estero, e aggiungo non 
difficile il caso, di vedove di italiani che, tor­ 
nando presso i loro parenti, vi conducono figli 
nati in Italia; pcns<> ai gionni italiani che se­ 
guendo i loro. padri dediti al commercio, ai figli 
di emigrati, e ai giovani che, per acquistare la 
çonoscenza dello lingue, lascillno le nos~re Uni· 
versità. e vanno a prendere diplqi:ni nelle Uni­ 
versità straniere; ho citato Edimburgo ed altre 
Università, ove si danno corsi speciali per gli 
stranieri ed ho chiesto ,che (1 questo categorie 
di nostri concittadini non si tolga il !-liritto di 
essere ammessi ai concorsi. 
Ho sentito dire che occorrono trattati inf.er· 

nazionali .. E perchè 1 L'epoca in cui stranieri 
potessllro venfre ~ fare la concorrenza ai nostri 
per essere professori nei Lincei, nelle scuole 
medie non mi pare indicata sull'orizzonte della 
patri:i.. 
Non facciamo confusione; vi potrà essere un 

. .. 
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povero straniero un modesto maestro di lingua 
francese, inglese o tedesca: ma qui si tratta 
di non dare l'ostracismo ai giovani italiani, che 
viaggiano per acquistare la conoscenza di lingue 
straniere, ai giovani costretti ad ottenere di­ 
plomi stranieri, di prender parte ai concorsi. 
Leviamo la benedetta Germania di mezzo, 

perchè da noi, otteonta la laurea, bisogna fara 
concorsi anche per essere impiegati alle fer­ 
rovie e ad altri modesti uffici: onde in qualche 
modo si hanno gli esami di Stato. 
Se volete che gl' Italiani facciano espansione 

pacìjìca coloniale, giova che studino altrove; 
con deplorevole contraddizione li volete costretti 
a ritornare nel Regno e, se ambiscono il mo· 
desto uffizio d'insegnanti delle scuole medie, 
troveranno chiusa la via alla lotta dcli' ingegno 
se non ottengano equiparazioni di titoli 1 A tali 
leggi parassito della libertà individuale non 
posso dare consenso. Ciò detto, fate quel che 
volete. 
·PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, verremo ai voti. 
Come il Senato ha udito, sono stati presen­ 

tati due emendamenti. 
L'uno dal senatore Arcoleo, il quale vorrebbe 

che dopo le parole e laurea o diploma, ecc. > 
si aggiungesse e o riconosciuti a norma delle 
leggi vigenti >. 
L' Ufficio centrale e l'onor. ministro accet­ 

tano questo emendamento 1 
DOSELLI, ministro della puùblica istruzione, 

?i.le ne rimetto ali; Ufficio centrale. 
DEL GIUDICE, relatore, L'Ufficio centrale 

non l'accetta. 
ARCOLEO. Allora lo ritiro. 
PRESIDENTE. Rimane l'emendamento del se· 

natore Cerruti. 
DOSELU, ministro della pubblica istruzione. 

Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
DOSELLI, ministro della pubblica istrusione. 

Pregherei l'Ufficio centrale ed il Senato di ac­ 
cogliere nel testo della legge una dichiarazione 

- fatta molto opportunamente dal relatore. Dove 
si dice: « seguirà quella degli nitri concorrenti 
che furono riconosciuti idonei>, si aggiunga: 
e i quali però non potranno ottenere il posto 
di ruolo, se non saranno dichiarati vincitori in 
in un successivo coucorso ». 

Risulta dal complesso dell'articolo che i primi 
vincono il concorao ed hanno fa nomina, i 110- 
condi rimangono solo inscritti per avel'è inca­ 
richi e supplenae ; ma mi pare ohn non -~uasti 
il dichiararlo nella legge. 
PRESIDENTE. Q1iesto si connette con Ja pro­ 

posta fatta dal senatore Cerruti di modo che 
questo comma suonerebbe cosi: 

e Nella relaziono del concorso la graduatoria 
dei vincitori del numero dei posti per eut il 
concorso fil bandite seguirà quella degli altri 
concorrenti che furono ricenosciuti idonei, i 
quali però non avranno titolo per ottenere un 
posto di ruolo>. 
Metto ai voti questo emendamento: chi in­ 

tende dì approvarlo favorisca di alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo adesso ai voti l'intero art, 2 modifì­ 

cato che suona coeì: 

Art. ~. 
Ai concorsi potranno essere ammessi soltanto 

coloro l quali presentino la laurea o il diploma 
richiesti dalla materia messa a concorso. In­ 
vece di questi titoli varrà solo il corrispon­ 
dente certificato di abilitazione concesso dal 
Ministero dell'istruzione non più tardi del 31 di­ 
cembre 1905, rimanendo per .l'avvenire vietata 
la. concessione di simili abilitazioni, come di 
qualunque altra per esame in materie per le 
quali si possa conseguire la laurea o diploma 
nello scuole dello Stato. 
Il concorso sarà indetto per un numero do- 

terminato di posti. • 
Nella relazione del concorso, alla graduatoria 

dei vincitori dcl numero di posti per cui il 
concorso fil bandito, seguirà quella degli altri 
concorrenti che furono riconoecìuti idonei, i 
quali però non avranno titolo per ottenere un 
posto di ruolo. 
Nelle nomine si dovrà seguire l'ordine della 

graduatoria dei vincitori del concorso, e gl'In­ 
carichì temporanei e le supplenze, quando non 
possano affidarsi ad insegnanti della stessa o 
di altra scuola della città, dovranno possibil­ 
mente affidarsi ai vincitori del concorso non 
ancora nominali, o, in mancanza, gli altri 
graduati, secondo l'ordine della graduatoria. 

Chi l'approva è pregalo di alzarsì, 
(Approvato). 
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Lungi da me il pensiero di voler menomare 
la piena libertà di discussione; mi limito ad 
esporre lo stato dei fatti perchè la via è lunga 
e ne sospinge. Oggi non si sono discussi che 
due articoli di questo progetto di legge. Prego 
quindi gli oratori di condensare le proposte e 
di volei: serbare la massima sobrietà di parola, 
perchè la discussione possa aver termine nel 
più breve tempo possibile. 
Intanto leggo l'ordine del giorno per la se· 

duta di domani : 

I. Votazione per la nomina: 
a) di un componente della Commissione 

per la verifica dei titoli dei nuovi senatori; 
b) di un commissario di vigilanza al­ 

i' Amministrazione del fondo pel culto. 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge; 
Stato giuridico degl' insegnanti delle scuole 

medie, regie e pareggiate (N. 128-seguitu); 
Disposizioni sugli stipendi e sulla carriera 

del personale delle scuoio classiche, tecniche 
e normali (N. 205); 

Costituzione in comune autonomo della 
frazione di Capoliveri (Portolongone) (N. 130)· 

Costituzione in comune autonomo della fra~ 
zione di Bibbona (Cecina) (N. 176); 

Istituzione del Credito agrario per la Si­ 
cilia (N. 221); 

Norme per la concessione della cittadinanza 
italiana (N. 178); 

Norme circa la costituzione dei Gabinetti 
dei ministri e dei sottosegretari di Stato 
(N. 199); 

Costituzione in comune autonomo della fra­ 
zione di Treschè-Conca (Roana) (N. 55). 
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